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D
opo i due numeri precedenti dedicati allo sviluppo delle reti fi sse e 
mobili, in questo terzo numero del ͼͺͻͼ abbiamo voluto rifl ettere 
insieme sull’evoluzione di alcune famiglie di servizi, che potranno 
essere forniti ai clienti fi nali da diversi soggetti, ma che sicuramente 

utilizzeranno le reti degli Operatori.
Siamo partiti da una rifl essione sulle possibili aree in cui si potrà concentra-
re la nuova off erta degli Operatori (la gestione dell’identità e dei dati perso-
nali, la sicurezza,  l’Internet delle e con le cose) e le implicazioni che questo 
nuovo posizionamento di mercato ha nel ruolo e nel sistema di produzione 
di un Telco. 
Ci siamo poi concentrati sul tema degli ambienti Smart, iniziando da un’in-
tervista a Francesco Profumo, Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca, il quale ha fatto delle Smart Communities il tema centrale della ri-
cerca e dell’innovazione nel nostro Paese. Abbiamo poi ragionato con i con-
tributo di nostri colleghi su tre temi centrali dell’innovazione Smart: la casa 
intelligente, il trasporto intelligente, l’interazione intelligente con oggetti e 
ambienti. Abbiamo poi chiesto a Eugenio Di Marino di Enel Distribuzione di 
indicarci come un Gruppo Elettrico veda i bisogni, le tecnologie, i servizi di 
produzione ed erogazione intelligente di energia: le Smart Grid.
Riteniamo che possa essere di interesse anche uno sguardo all’evoluzione 
della televisione. Non c’è dubbio infatti che le reti di comunicazione siano 
già diventate e diventeranno sempre più reti di distribuzione di contenuti 
digitali e che fornitori e modalità di fornitura dei servizi, così come le tecno-
logie per coniugare interattività e capacità di distribuzione, siano un tema 
cruciale per gli Operatori.  Il prof. Paolo Sigismondi, della University of Sou-
thern California a Los Angeles, grazie alla sua esperienza scientifi ca e al suo 
privilegiato punto di osservazione, ci aiuta ad inquadrare il tema dell’evolu-
zione dell’industry delle televisione. 
Ci concentriamo poi su due percorsi di business: l’evoluzione del business 
di un Telco, in cui si espone l’esperienza di Telecom Italia su Cubovision, 
e quella di un broadcaster, analizzato dal prof. Augusto Preta di IT Media 
Consulting.  Abbiamo ritenuto anche utile ragionare di nuovi format televi-
sivi ed in particolare di Social TV con Andrea Materia di Greater Fool Media, 
perché siamo convinti che la nuova TV, basata su interattività, avrà successo 
nel momento in cui esisteranno nuovi format in grado di valorizzare i pa-
radigmi e le performance di Internet ed infi ne sull’evoluzione tecnologica 
necessaria per trasformare le nostre reti di comunicazione in reti di distri-
buzione intelligente di contenuti.
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Siamo infi ne tornati sul servizio core degli Operatori: la voce. 
Qui il trend di declino di ricavi e margini è evidente e le domande sono ra-
dicali: “come comunicheremo?”, “chi sarà il fornitore di servizi di comunica-
zione?“. Ma soprattutto ci si chiede se il cliente pagherà ancora per telefona-
re e mandare un messaggio, o se la comunicazione sarà un servizio ancillare 
off erto in bundling con l’accesso, con la licenza del sistema operativo, con 
l’accettazione di comunicazione pubblicitaria. 
In questo contesto abbiamo esaminato tre aspetti che ci sembrano interes-
santi. Il primo riguarda la voce nella Nuvola e cioè a virtualizzazione di tutti 
i sistemi di comunicazione d’impresa che è un trend estremamente attuale 
che stiamo cercando di cavalcare con tecnologie ed off erte ben defi nite. 
Il secondo e il terzo articolo riguardano invece le possibili mosse degli Ope-
ratori in questo nuovo trend. Abbiamo chiesto a Carlos Domingo, respon-
sabile di Product Development and Innovation di Telefonica Digital di rac-
contare “i perché” ed “i come” della loro scelta di off rire una suite di servizi 
Over the Top ed abbiamo poi raccontato, con l’aiuto di Anne Bouvarot, di-
rettore generale del Board della GSMA, il tentativo di avere una piattaforma 
standard ed interoperabile di comunicazione arricchita (RCS), che potrebbe 
consentire agli Operatori di mantenere la relazione di servizio con il cliente 
ed ingaggiare gli sviluppatori attraverso l’esposizione delle performance di 
rete.
Come al solito tutti gli autori sono disponibili ad approfondire i contenuti 
degli articoli e a rispondere a eventuali domande sul sito 
www.telecomitalia/com/tit/it/notiziario-tecnico.html.

Buona Lettura!

Oscar Cicchetti
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I
l connubio fra la digitalizzazione dell’informazione e lo sviluppo inarrestabile delle tecnologie 
ICT è stato negli ultimi ͻͺ anni una continua fonte di innovazione del modo in cui il mondo 
comunica, si informa, si intrattiene. Un’innovazione che ha introdotto cambiamenti, anche ra-
dicali, sia nel comportamento dei consumatori sia nelle relazioni fra  i soggetti industriali inte-

ressati.

Introduzione1
Molti settori industriali si trovano 
oggi catturati all’interno di un pa-
radigma contraddittorio: i propri 
prodotti e servizi sono usati con 
un’intensità senza precedenti, ma 
i ricavi che riescono ad estrarre da 
questi consumi sono sempre mi-
nori.
La Figura ͻ mostra un grafi co di-
vergente che confronta l’anda-
mento (crescente) del traffi  co in 
rete con i ricavi (poco o nulla cre-
scenti) ottenuti dagli operatori di 
telecomunicazioni, noto a molti 
“addetti ai lavori”. È interessante 
sottolineare che questo stesso fe-
nomeno è comune ad altri settori 
della comunicazione e dell’in-
formazione. In particolare a quei 
settori che sono stati pionieri nel 
percorso di “smaterializzazione 
del business”, come la musica, 
l’editoria, l’audiovisivo. Questi 
comparti cono caratterizzati da 
consumi digitali crescenti senza 
un corrispondente aumento dei 
ricavi, con relativa crisi del mo-
dello economico tradizionale. 
I servizi digitali che i clienti fi na-
li oggi prediligono sono in larga 
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Figura 1 - Andamento del traffico in rete  paragonato ai ricavi ottenuti dagli operatori di telecomunicazioni Bisogna 
chiedersi quale valore il cliente sia disposto a riconoscere al “bene digitale” (sia esso comunicazione o contenuto 
o servizio) e come sia possibile catturare questo valore.
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parte servizi globali, utilizzabili 
in modo omogeneo da ogni ac-
cesso di rete. Sono servizi spesso 
gratuiti o percepiti come tali, che 
si sostengono con  modelli di bu-
siness diversi da quelli tradizio-
nali. Sono servizi che raramente 
fanno emergere in modo separa-
to la componente di comunica-
zione, ma la utilizzano in modo 
integrato e mediato nel contesto 
dell’applicazione/dispositivo usa-
to: potremmo defi nirli “telco em-
bedded”,  perché la connettività 
(anche internazionale) è integrata 
in modo trasparente. Inoltre sono 
servizi concepiti, costruiti e resi 
disponibili da attori “diversi” ed 
“esterni” rispetto alle tradizionali 
fi liere di business del Telco.  
Queste caratteristiche si possono 
ritrovare combinate in vario modo: 
si pensi ad esempio alle applica-
zioni di comunicazione video sulle 
Connected TV (che combina glo-
balità e gratuità), oppure ad una 
App che permette allo smartphone 
di controllare il termostato di casa 
(che può essere facilmente prodot-
ta da una terza parte, ed in  cui la 
comunicazione è embedded).
Se questi sono i principali fattori 
di contesto con cui si deve con-
frontare chi  vuole posizionare 
una propria off erta di “nuovi ser-
vizi” nel mondo digitale, da che 
punto partono i Telco oggi? Parto-
no da una condizione  che li vede 
attivi su specifi ci mercati nazio-
nali, o al massimo multinaziona-
li, con proposte di servizio basate 
sostanzialmente su due tipologie 
di modelli di business, sottoscri-
zione o “pay-per-use” di un pla-
fond prepagato; un’attitudine ad 
aff rontare i mercati secondo logi-
che di segmentazione all’interno 
delle quali inserire le off erte ver-
ticali in logica end-to-end con il 
proposito di gestire direttamente 
il cliente fi nale (user ownership).

I requisiti dei nuovi mercati digi-
tali e lo stato di posizionamento 
attuale degli Operatori delimita-
no un’area di forze contrapposte 
all’interno della quale devono tro-
vare il proprio spazio le proposte 
di sviluppo dei servizi del futuro. 
Proposte che devono trarre forza 
anche dall’innovazione nelle reti, 
ma non solo in ottica di innova-
zione tecnologica, ma soprattutto 
modifi cando il modo in cui le reti 
vengono messe a valore nel pro-
cesso di creazione ed off erta dei 
servizi per i clienti fi nali.
In questo contesto la scelta di am-
bienti e piattaforme abilitanti di-
venta prioritaria. Infatti è l’insieme 
dei servizi/applicazioni, delle piat-
taforme, delle communities e degli 
sviluppatori, dei business model 
complementari che determina un 
approccio remunerativo ai servizi. 
In questa logica, l’ecosistema dei 
servizi abilitato dalle piattaforme 
dell’Operatore diventa fondamen-
tale per implementare una strate-
gia vincente in questo settore.  

Gli approcci degli operatori2
Come si stanno muovendo gli 
operatori per occupare al meglio 
questa area di competizione? 
Vi sono come prima cosa i posi-
zionamenti di natura “tattica”. Chi 
può, fa leva sulla propria vocazio-
ne transnazionale o multinazio-
nale per off rire ai clienti fi nali 
servizi “globali” in grado di com-
petere con le off erte OTT. Mentre 
altri cercano di allearsi per costru-
ire dei raggruppamenti che off ra-
no una copertura multinaziona-
le. Esempi di questi approcci si 
vedono, per esempio, nel settore 
dei servizi MͼM internazionali e 
delle CDN per la distribuzione dei 
Media Digitali.

Su un piano più complessivo e 
strategico, alcuni Operatori at-
tivano delle iniziative specifi che 
per il presidio dei mercati digitali, 
sotto forma di dipartimenti sepa-
rati o singole business uniti, per 
aff rontare con maggiore agilità 
ed indipendenza il ciclo di conce-
zione-produzione-erogazione dei 
servizi digitali. Telefonica Digital, 
la Unit Digital di SingTel, i dipar-
timenti Cloud e MͼM di DT, la di-
visione Emerging Devices di ATT 
sono esempi di questo approccio. 
Esso favorisce la focalizzazione 
sui aree di intervento (molto ver-
ticali), la gestione end-to-end del 
business e lo sviluppo di capacità 
imprenditoriale distribuita anche 
con prospettive da subito globali.
Infi ne, con un approccio sistemi-
co e focalizzato sul contenuto del 
prodotto/servizio, molti Opera-
tori stanno ponendo sempre più 
attenzione al mondo delle piccole 
aziende innovative e delle startup, 
avendo capito che l’innovazione 
di servizio nasce e si sviluppa in 
modo più effi  cace in realtà picco-
le e molto connesse(distribuite), 
laddove la conoscenza applica-
tiva riesce a ben combinarsi con 
la capacità di dominare in modo 
eccellente la tecnologia, soprat-
tutto quella software.  Così il fat-
tore competitivo vincente diventa 
quello di riuscire ad identifi care 
in uno stadio iniziale queste ca-
pacità, verifi carne rapidamente 
la fondatezza e la possibilità di 
successo e poi procedere rapida-
mente ad una messa a valore che 
può passare da diversi percorsi: 
dall’acquisizione all’integrazione 
funzionale; dallo sviluppo di una 
partnership strategica ad un rap-
porto di fornitura con esclusiva.
E’ bene sottolineare che in tutti 
questi percorsi si ritrova la consa-
pevolezza comune che nel mondo 
dei servizi digitali i margini eco-
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nomici che si riescono ad ottenere 
sono comunque inferiori rispetto 
a quelli del mondo tradizionale 
delle Telecomunicazioni e le orga-
nizzazioni devono essere conce-
pite e governate in maniera snella 
ed effi  cace avendo ben presente 
questo fattore. 

I nuovi fi loni di servizio3
Quali sono gli asset che i Telco 
possono mettere in campo al fi ne 
di riguadagnare un ruolo di primo 
piano nel mondo dei servizi digi-
tali? E quali mosse possono essere 
realizzate per recuperare quella 
centralità nella relazione con il 
cliente, messa a rischio dal conte-
sto fi nora discusso?
Identità, sicurezza, dati personali, 
Internet of Things/ with Things, 
Smart Environment sono  alcune 
classi di servizio sui cui un Telco 
può operare per ridefi nire il pro-
prio posizionamento nel mondo 
digitale.

Identità3.1
L’identità digitale è spesso un 
modo per esercitare una sorta di 
controllo sull’utente, sui suoi com-
portamenti e sulle relazioni che 
ha con gli altri. Spesso la gestio-
ne dell’identità serve a profi lare il 
cliente e l’esportabilità dell’iden-
tità verso altri fornitori di servizi 
è rara. D’altra parte, il fi orire di 
applicazioni e servizi sviluppati da 
soggetti che non hanno alcuna re-
lazione diretta con i propri clienti 
presenti e futuri, e la dinamicità 
delle interazioni di servizio, che 
coinvolge soggetti imprenditoriali 
con un tempo di vita anche molto 
breve, fanno crescere il bisogno di 

avere delle entità terze in grado di 
attestare l’identità di un soggetto. 
Ciò può avvenire a diversi livelli di 
uffi  cialità, in funzione della natura 
della transazione di business colle-
gata. Per esempio nell’accettare un 
assegno in pagamento posso desi-
derare di sapere se chi me lo stia 
dando è eff ettivamente il titolare 
del conto corrente, ma non mi in-
teressa che lavoro faccia.  Viceversa 
nel raccogliere un suggerimento su 
come compilare la dichiarazione 
dei redditi da un social network, 
potrei essere interessato a sapere 
che la persona con cui sto parlan-
do ha lavorato in uno studio fi sca-
le, indipendentemente dalla sua 
anagrafi ca. La possibilità di verifi -
care l’identità dell’interlocutore o 
quantomeno alcune sue proprietà 
specifi che diventa l’elemento abi-
litante essenziale per costruire in 
modo sicuro delle fi liere di busi-
ness dinamiche e per garantire l’at-
tendibilità di alcuni dati. 
Questa verifi ca di identità, nella 
sua versione più forte e completa, 
può anche tendere alla “identità 
legale” in senso stretto, ed allo-
ra diventa un servizio reso al cit-
tadino per conto della Pubblica 
Amministrazione. Da sempre l’o-
peratore Telco ha gestito in modo 
estremamente controllato l’iden-
tità dei propri clienti abbinata al 
numero telefonico: emerge oggi la 
possibilità di trarre un vero van-
taggio competitivo importante 
da questa storica capacità. Molte 
aziende Web si sono già posizio-
nate fortemente nel settore della 
gestione dell’Identità digitale (es: 
Facebook e Google sono interme-
diari di identità per fornitori di 
giochi o applicazioni). L’Operato-
re può giocare il ruolo di garante 
del cliente facendo leva su alcuni 
elementi:
 il cliente è il proprietario della 

propria identità (nomi, identi-

ficativi , numero di telefono…)  
e può gestirla in autonomia an-
che associandola a provider di-
versi;
 sull’identità si costruiscono 

vari livelli di fiducia ed affi-
dabilità, che garantiscano al 
cliente nelle sue interazioni 
con terze parti.

L’identità deve diventare una fun-
zionalità integrata in rete utiliz-
zata per garantire i diversi ordini 
di identifi cazione. Naturalmente 
tutto ciò nel rispetto delle norme 
dell’ autorità. Tale  valorizzazio-
ne dell’identità deve avvenire con 
una stretta collaborazione con l’u-
tente e sotto il suo controllo ed è 
compatibile con l’attitudine e la 
tradizione degli Operatori.

Sicurezza3.2
Oggi i dispositivi personali,  
smartphones e tablet sono il cro-
cevia di un continuo processo di 
condivisione e scambio di infor-
mazioni e dati. Nuove applicazio-
ni vengono scaricate sul dispositi-
vo dagli application store, oppure 
vengono condivise fra amici o 
all’interno delle social network. 
Se a questo aggiungiamo il previ-
sto sviluppo dell’uso del telefono 
mobile come strumento di pa-
gamento personale e la diff usio-
ne dei servizi di e-government, 
emerge ancora più evidente una 
necessità di sicurezza che ga-
rantisca la miglior immunità nei 
confronti di tentativi di mani-
polazione dei dati contenuti nei 
terminali, o delle funzionalità dei 
dispositivi stessi, in particolare 
quelle legate all’ identità del pos-
sessore ed alle credenziali che abi-
litano le transazioni economiche. 
Inoltre  in futuro sarà importante 
garantire la sicurezza anche per le 
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reti nate aggregando localmente  
capacità di direct communication 
fra terminali fi sicamente vicini. 
Tale capacità potrà permettere 
di costruire reti capaci di forni-
re servizi anche complessi agli 
utenti che condividono le risorse 
di comunicazione (sul tipo delle 
mesh network); di calcolo/me-
morizzazioni (sulla falsariga delle 
reti peer to peer) e di sensing (sul 
modello delle wireless sensor net-
work). Tali reti spontanee richie-
deranno infatti  trust reciproco1 
e implementazione di funzioni di 
sicurezza  
Per dare risposta a questa esigenza 
di comunicazione ed associazione 
si possono percorrere strade di-
verse. Per esempio i produttori di 
smartphone cercheranno di rin-
forzare le funzionalità off erte nei 
propri “walled garden” e rendere 
ancora più stringenti le regole di 
pubblicazione sui propri AppSto-
re. Ma l’Operatore ha la possibi-
lità di garantire una supervisione 
costante ed in tempo pressoché 
reale delle operazioni svolte dal 
terminale e può incrociare que-
ste informazioni con dati e fun-
zionalità che mantiene attivi nel 
cloud, a complementare quanto 
realizzato solo sul dispositivo. La 
gestione di sicurezza nel cloud 
realizza inoltre un ambiente omo-
geneo per i diversi tipi di disposi-
tivi, indipendentemente dal fatto 
che siano terminali di rete mobile 
o di rete fi ssa.
Un Operatore potrebbe usare i 
servizi di sicurezza e di Trust per 
“ribaltare” la propria off erta: con-
siderando che l’accesso ad Inter-
net sta diventando una commo-
dity e che i rischi nell’accedere 
ad Internet stanno aumentando, 
la proposizione dell’Operatore 
potrebbe essere quella di “difen-
dere” l’utente dall’eccessiva in-
terazione con siti e altri utenti. 

1 H. Ohtsuki et alii  “A simple rule for the evolution of cooperation on graphs and social networks”

L’Operatore potrebbe costruire 
ambienti affi  dabili e sicuri per 
permettere agli utenti di acce-
dere alle funzionalità di Inter-
net, di creare relazioni affi  dabili 
fra utenti ed altri utenti o con 
“oggetti” o servizi. Una sorta di 
passaggio per l’Operatore da for-
nitore di accesso a controllore/fa-
cilitatore delle relazioni possibili 
grazie all’accesso ad Internet. 

Personal Data3.3
La forza odierna di molte proposi-
zioni OTT risiede nella capacità di 
costruire dei complessi profi li dei 
propri clienti/consumatori, sulla 
base dei quali organizzare delle 
fi liere di servizio orientate all’ad-
vertising, che resta la principale 
fonte di sostentamento economi-
co per i fornitori di servizi OTT. 
I consumatori sono spesso ignari 
del fatto che i loro dati e le infor-
mazioni relative ai loro comporta-
menti in rete diventano la merce 
di scambio per queste fi liere di 
business. E quando se ne rendono 
conto non ne sono aff atto conten-
ti! E possiamo anche immaginare 
cosa potrebbe succedere dei dati 
collezionati dall’interazione fra i 
clienti/cittadini ed ambienti in-
telligenti … 
La forza delle compagnie Web ha 
le radici in un’asimmetria della 
legislazione vigente sul tema pri-
vacy fra Europa e USA. I cittadini 
europei hanno diritto alla priva-
cy ed al controllo dei propri dati, 
mentre i cittadini americani sono 
tutelati da questo punto di vista 
solo come consumatori. Le  so-
cietà americane applicano la loro 
legislazione più favorevole anche 
ai cittadini europei e la legislazio-
ne europea rimane impotente nei 
loro confronti, mentre impedisce 

alle aziende europee di profi lare i 
cittadini.
Esistono quindi sia lo spazio sia la 
necessità per costruire delle pro-
poste di servizio che stiano “dalla 
parte del cliente/consumatore/
cittadino” e gli forniscano gli stru-
menti per accumulare, gestire e 
conservare i propri dati in modo 
sicuro, evitando che soggetti terzi 
ne facciano un uso nascosto e/o 
incontrollato, accumulando in tal 
modo un discreto potere contrat-
tuale nel confronto degli stessi 
soggetti.
I dati così accumulati dagli uten-
ti possono poi essere resi dispo-
nibili, anche solo parzialmente o 
per tempi predefi niti e limitati, 
ad altri soggetti interessati al 
loro uso, ma su base negoziale 
e commerciale: “ti permetto di 
usare alcune mie informazioni, 
ma voglio condividere i vantag-
gi/guadagni che tu ne trai”. Nel 
costruire questo nuovo tipo di 
relazione con il cliente/consu-
matore, il Telco può valorizzare 
alcuni suoi assets rispetto ad al-
tri soggetti, ed agli stessi OTT, 
come ad esempio  una migliore 
consuetudine alle relazioni con 
il cliente fi nale, che spesso por-
tano il cliente a riporre maggior 
fi ducia nei confronti del Telco 
rispetto ad altri soggetti da cui 
riceve “servizi” nel mondo Inter-
net, oppure il reporting puntale 
delle operazioni eseguite. 
Questa proposizione può trovare 
piena rispondenza nell’orienta-
mento normativo che si sta con-
solidando in ambito EU, molto 
attento verso la possibilità che il 
consumatore possa richiedere in 
ogni istante una copia dei tutti i 
propri dati personali accumula-
ti presso il fornitore di servizio, 
nonché la distruzione degli stessi 
al termine del periodo di fornitura 
del servizio.

10



SERVIZI

IoT/IwT3.4
Grazie a quanto reso possibile 
dalla microelettronica, nel corso 
dei prossimi anni milioni di sen-
sori popoleranno le città, le case, 
i dispositivi e persino gli abiti. 
Molti di essi saranno integrati in 
dispositivi dotati di capacità di 
comunicazione, sia wireless che 
wired. Ma molti altri entreranno 
invece a far parte di un nuovo li-
vello di rete, le reti di sensori, ca-
ratterizzate dall’uso di tecnologie 
di portata short-range, alta ricon-
fi gurabilità, una certa dose di au-
tonomicità, bassissimo consumo 
di potenza per bit trasmesso. Un 
livello di rete iperlocale che avrà 
pertanto bisogno di una funzione 
di gateway per collegarsi alle reti 
di telecomunicazioni tradizionali.
In ogni caso nel volgere di pochi 
anni, la categoria di clienti più 
numerosa per gli operatori Telco 
sarà quella delle macchine e que-
sto richiederà di adottare processi 
di provisioning più snelli, garanti-
re meccanismi di assurance il più 
possibile automatizzati. E soprat-
tutto riconoscere che un valore 
importante, se non il principale, 
per un mondo così interallacciato 
sta nella capacità di tracciare ciò 
che è successo nelle singole tran-
sazioni ed accumulare una vista 
complessiva dell’evoluzione del 
sistema al giusto livello di astra-
zione, abilitando analisi ed elabo-
razioni sia in real-time sia ex-post.
Um’ interessante possibilità per 
l’Operatore  è la capacità di vir-
tualizzare in rete le risorse e le 
“macchine”, creando così un’as-
sociazione fra dispositivo fi sico e 
sua rappresentazione. Nasce così 
una immagine programmabi-
le del mondo reale all’interno di 
una rete/cloud , che crea le con-
dizioni per la programmazione e 

lo sviluppo di applicazioni che in-
teragiscono con ogni prodotto e, 
a tendere, con ogni oggetto fi sico. 

Smart Environment3.5
Le popolazioni delle città sono in-
vestite da fenomeni di forte cam-
biamento.  I conglomerati urbani 
stanno rapidamente trasforman-
dosi in un ibrido tra ambiente fi -
sico e sfera digitale di dati. Diven-
ta sempre più rilevante per noi, in 
quanto “esseri fi sici”, poterci con-
nettere, interpretare e adattarci a 
questo crescente fl usso di dati che 
permea e attraversa la città. Gra-
zie ai sensori gli spazi fi sici delle 
città si riempiono virtualmente 
con dati comportamentali in tem-
po reale. Un tessuto digitale si so-
vrappone al nostro mondo fi sico 
e si estende per off rire esperienze 
ancora più ricche. Negli ambienti 
smart del futuro la computazio-
ne non è solo “con noi”, ma ci cir-
conda e usa il contesto del nostro 
ambiente per accrescere le nostre 
capacità in modo naturale e po-
tente. Gli ambienti smart inoltre 
permettono di introdurre e valo-
rizzare gli aspetti legati alle inte-
razioni “sociali” fra individui. Gli 
smart environment saranno una 
sorta di integrazione fra reti so-
ciali distribuite e dinamiche sup-
portate da ambienti di comunica-
zione, calcolo, memorizzazione e 
sensing che hanno un footprint 
locale, ma in grado di dare all’u-
tente l’idea globale di uno spazio 
intelligente continuo (integrazio-
ne locale – globale2).
L’innovazione esplosiva e l’ado-
zione diff usa di dispositivi intel-
ligenti e mobili, la disponibili-
tà di ricche fonti di dati stanno 
cambiando le città in cui viviamo, 
lavoriamo ed agiamo. E grazie 

ad una capacità computazionale 
sempre più diff usa gli spazi urbani 
saranno saturi di mezzi sia visibili 
che invisibili, che raccoglieranno 
e trasmetteranno informazioni. I 
cittadini potranno dunque con-
nettersi, interpretare ed adattare 
questa crescente quantità di dati 
presente nell’ambiente ai loro 
scopi. L’operatore di telecomuni-
cazioni, grazie al suo riconosciuto 
ruolo di connettore delle persone 
e delle cose, è al centro di questo 
fenomeno: gestisce infatti i di-
spositivi di comunicazione e può 
conoscere il contesto in cui essi 
operano grazie alla sua rete. Og-
getti comunicanti e nel futuro 
anche oggetti non comunican-
ti potranno interagire attraverso 
la virtualizzazione, che signifi ca 
rappresentazione come dati ed 
accessibilità costante nel cloud. 
Le applicazioni degli smart envi-
roment possono essere presenti in 
vari ambiti: energia, ecologia, tra-
sporti, salute e benessere, istru-
zione, governo locale, sicurezza 
del territorio, turismo. 
Per sfruttare tale potenzialità l’O-
peratore deve fare un ulteriore pas-
so verso la sua trasformazione: da 
connettore di persone e cose, deve 
diventare connettore di dati e cre-
atore di associazioni fra essi (meta 
dati). In questo modo potrà com-
petere nel campo dei servizi per gli 
smart environment e non solo. 

2 Ad esempio i dati raccolti localmente sul traffi  co di una strada cittadina non sono destinati agli utenti di quella specifi ca strada (che 
verifi cano di persona lo stato del traffi  co!), ma sono elaborati e destinati agli utenti in transito verso quella zona. Per questi ultimi il 
valore informativo è molto maggiore.  

Verso una Piattaforma dei Servizi4
Le piattaforme attuali possono 
supportare questi nuovi servizi? 
Esse sono state create nel corso 
del tempo per fornire i servizi 
di comunicazione e la struttura 
di controllo continua ad imple-
mentare il paradigma del gover-
no delle risorse di connessione 
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fra punti terminali all’interno di 
una “sessione” (equivalente evo-
luto del concetto di “chiamata”). 
I servizi in generale sono forni-
ti ai bordi della rete e fuori dal 
controllo degli Operatori di Rete, 
usando la connessione in modali-
tà best eff ort fra punti terminali. 
I servizi delle compagnie Web 
non richiedono specifi che fun-
zionalità alla rete (ad esempio la 
Quality of Service), ma cercano 
di utilizzare la rete in maniera 
asincrona per dare al cliente la 
miglior esperienza anche a costo 
di generare più traffi  co di quanto 
strettamente necessario. I servizi 
forniti dall’Operatore sono invece 
intimamente legati alle capacità 
e funzionalità che la rete met-
te a disposizione (e tali capacità 
sono essenzialmente relative al 
controllo di risorse di connettivi-
tà). L’architettura IMS ed i servizi 
basati su di essa mostrano chia-
ramente tale paradigma. Anche 
le nuove classi di servizio, come 
ad esempio RCS, utilizzano il 
concetto di favorire la comunica-
zione fra punti terminali di rete, 
facendo leva sulle informazioni e 
le risorse di connettività. Per l’O-
peratore che vuole competere sui 
servizi e le piattaforme di servizio 
è indispensabile “sparigliare” le 
carte con approcci innovativi che 
utilizzano e valorizzano paradig-
mi di computazione e di elabora-
zione diversi e spingono a supera-
re i limiti del Client – Server. 
Grazie all’evoluzione tecnologica, 
oggi le nuove funzionalità di valore 
possono essere implementate ed 
eseguite su sistemi “general pur-
pose” e molte funzionalità fi nora 
fornite con soluzioni hardware 
possono essere fornite via softwa-
re. A ciò bisogna aggiungere che 
anche gli utenti possono contri-
buire alle realizzazione di sistemi 
complessi (ad esempio mediante 

meccanismi di crowdsourcing). 
Una caratteristica importante è 
la distribuzione di tali capacità in 
quanto molti device sono connes-
si. Alcune tecnologie ICT (come il 
peer to peer o mesh networking) 
permettono di creare (a partire da 
una infrastruttura tecnologica co-
stituita da soluzioni general pur-
pose e a basso prezzo) piattafor-
me estremamente fl essibili, senza 
punti unici di controllo e molto 
scalabili in grado di adeguarsi e 
supportare i servizi. 
Tenendo presenti tali caratteristi-
che è possibile pensare a delle piat-
taforme altamente distribuite che 
aggregano risorse programmabili 
per fornire servizi. In questo con-
testo, non sono più i servizi che si 
adeguano alle funzionalità della 
rete e delle piattaforme, ma sono 
le piattaforme che diventano pla-
smabili, estensibili, scalabili ed in 
grado di integrare le nuove risor-
se, creando un ambiente adatto 
all’esecuzione dei servizi ed alla 
programmabilità delle risorse. 
In questo nuovo paradigma il pas-
saggio da compiere è vedere la 
rete come un sistema operativo 
che permette di accedere ad un 
ricco insieme di funzionalità, date 
dalla combinazione/aggregazione 
di risorse di comunicazione, di 
elaborazione, di memorizzazione 
e di “sensing” (da intendersi come  
combinazione di risorse come 
sensori e attuatori) e che consenta 
l’estensibilità della piattaforma in 
modalità semplice (una metafora 
potrebbe essere il plug and play di 
nuove risorse in rete). I due com-
piti del NetworkOS sono: 
 allocare ed aggregare le diverse 

tipologie di risorse disponibili 
in maniera tale da soddisfare i 
requisiti dei servizi per gli spe-
cifici utenti; 
 ottimizzare l’utilizzo comples-

sivo delle risorse in modo da 

supportare diverse istanze di 
servizi. 

Tale sistema operativo di rete è 
adatto a sviluppare applicazioni 
e servizi che non sono focalizzati 
solo sulla comunicazione, ma sul-
la integrazione e distribuzione in 
rete di funzionalità ICT. In Figu-
ra ͼ, una rappresentazione iniziale 
del concetto di NetworkOS. 
Come visto, la crescente capacità 
di calcolo consente di disaccop-
piare l’hardware dal software del-
le risorse ed allocare il software 
di controllo in nodi diversi. Tale 
capacità consente da un lato di di-
stribuire/parcellizzare le risorse e 
le relative funzionalità di base (ad 
esempio il sensing o lo switching) 
nell’ambiente, dall’altro consen-
te di aggregare le funzionalità di 
controllo con una logica sia cen-
tralizzata (in questo caso un mo-
dulo di controllo può orchestrare 
più di una risorsa distribuita), sia 
mobile (in linea di principio le 
funzionalità di controllo possono 
“migrare” su sistemi diversi a se-
conda delle necessità delle appli-
cazioni o del sistema).  Tale infra-
struttura sfrutta la separazione di 
funzionalità di base ed infrastrut-
turali supportate da risorse in rete 
capaci di interagire fra loro, dalle 
funzionalità di controllo (ossia 
l’allocazione ed aggregazione del-
le risorse secondo le necessità ed i 
paradigmi di computazione delle 
applicazioni) e dalle funzioni spe-
cifi che rivolte al soddisfacimento 
di bisogni business.
Il livello infrastrutturale e quel-
lo di controllo costituiscono una 
sorta di Rete basata sul Software 
(Software Network) che utilizza i 
principi della Virtualizzazione e 
del Software Defi ned Networking.
Un’infrastruttura di controllo e 
servizi progettata e sviluppata 
secondo questi concetti è sostan-
zialmente diversa da quella che 

12



SERVIZI

P S P
P

S

S

S
A

S
A

S
A

S
A

S
A

SC

C

C

C

C

C

Application Level

Business Apps

Networked Services

Control Level

NetworkOS

Networked Resources
P = Processing
S = Storage

C= Communication
S/A = Sensing and Actuation

Infrastructure Level

S
o

ft
w

a
re

 N
e

tw
o

rk

Figura 2 - un esempio di NetworkOS

governa le reti classiche di co-
municazione. Le funzionalità di 
comunicazione, di elaborazione 
e di memorizzazione non sono 
solo complementari, ma spesso 
possono sostituirsi una all’altra a 
seconda delle esigenze delle ap-
plicazioni.  Ad esempio3 utilizza 
l’elaborazione nei nodi riceventi 
per ridurre la quantità di informa-
zione che “transita” sulla rete. Le 
informazioni sono rigenerate me-
diante funzioni matematiche che 
ricevono come parametri  alcune 
stringhe di byte e riescono a rico-
struire i dati. Un altro esempio è 
la possibilità di utilizzare le fun-
zionalità dei terminali (ad esem-
pio gli access gateway) per creare 
nuovi tipi di CDN, orientate ad 
accelerare le applicazioni più che 
il media delivery.
Tale visione può essere ulterior-
mente estesa, introducendo alcu-
ni ulteriori concetti che rendono 
la Software Defi ned Network fl es-
sibile ed utilizzabile come piat-
taforma per lo sviluppo di nuovi 
servizi. 

Ad esempio: 
 le risorse e le funzionalità pos-

sono essere virtualizzate a tutti 
i livelli; ossia le risorse fisiche 
possono essere disaccoppiate 
dalle risorse logiche e ciò può 
essere fatto ricorsivamente. Un 
apparato fisico può supporta-
re diverse immagini virtuali, 
ognuna in grado di fornire le 
funzionalità proprie dell’appa-
rato confinate in un ambiente 
di esecuzione sicuro e mirato 
per una specifica applicazio-
ne o dominio. L’applicazione 
“vede” la risorsa virtuale come 
di suo esclusivo dominio e la 
risorsa virtualizzata può essere 
specializzata per fornire un in-
sieme delle funzionalità origi-
narie e metterle a disposizione 
delle applicazioni;
 le risorse possono essere pro-

grammabili; ogni risorsa (logi-
ca) è vista come un elemento 
manipolabile e programmabile 
(ad esempio secondo le moda-
lità REST tipiche delle attuali 
applicazioni Web). La disponi-

bilità di interfacce di program-
mazione consente di governare 
la singola risorsa virtualizzata 
secondo le necessità dell’ap-
plicazione e di orchestrarne il 
comportamento per favorire 
l’integrazione con altre entità;
 le risorse sono organizzate in 

strutture altamente distribui-
te ed overlay e possono essere 
aggregate in sistemi di nodi/
elementi capaci di astrarre le 
funzionalità di base e di forni-
re alle applicazioni delle viste 
semplificate o specializzate. 
Contrariamente ai sistemi peer 
to peer attuali), tali aggregati di 
elementi virtualizzati permet-
tono (grazie al NetworkOS) di 
mantenere un’associazione con 
le risorse fisiche sottostanti 
che ottimizza il consumo delle 
risorse sia a livello complessivo 
sia a livello di dominio applica-
tivo.

Si osservi  che anche le aziende le-
ader del Web, dietro un’interfac-
cia Client – Server, hanno spesso 
dei sistemi altamente distribuiti 

3 http://www.technologyreview.com/news/·΅/a-bandwidth-breakthrough/
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che utilizzano tecniche overlay 
(ad esempio il sistema Dynamo di 
Amazon per la memorizzazione 
dei dati). 
La virtualizzazione delle risorse 
consente di fornire agli utenti ed 
agli utilizzatori della piattaforma 
una proprietà estremamente in-
teressante: il Virtual Continuum, 
ossia la possibilità di virtualizzare 
una risorsa fi sica in rete e creare 
un legame continuo fra la risorsa 
fi sica e la sua rappresentazione. 
La natura della risorsa virtualizza-
ta può essere estremamente varia: 
una risorsa di calcolo, un sensore 
o un attuatore, ma anche un og-
getto reale. Grazie alla virtualiz-
zazione gli oggetti fi sici  possono 
essere “aumentati” ed estesi con 
nuove funzionalità oppure essere 
aggregati con altri oggetti. Il “vir-
tual continuum” è la base per la 
servitization (Figura ͽ), ossia la 
capacità di trasformare i prodotti 
in servizi. Un prodotto fi sico può 
essere venduto al cliente insieme 
alla sua immagine virtuale. L’as-
sociazione costante fra prodotto 
fi sico e oggetto virtualizzato per-
mette di controllare lo stato e l’uso 
del prodotto e suggerire al cliente 
opportune modalità di utilizzo, 
oppure migliorare le sue funzio-
nalità. Inoltre il prodotto può es-
sere arricchito con innumerevoli 
servizi forniti “in rete” tramite la 
piattaforma dell’Operatore.  Que-

Services

Services

Product ProductTransformation

Figura 3 - Servitization

ste sono le applicazioni tipiche dei 
domini di Internet with Things e 
Smart Environments.
L’opportuna combinazione di vir-
tualizzazione ed esposizione di 
API consente di introdurre anche 
la capacità di astrazione. Le risor-
se virtualizzate possono esporre 
API (interfacce programmative) 
a diversi livelli di astrazione, che 
mascherano le funzionalità di ri-
sorse e protocolli e forniscono 
funzionalità di livelli diversi. Que-
ste interfacce possono permette-
re ai programmatori di scegliere 
l’opportuno livello di astrazione, a 
cui manipolare le risorse e quin-
di costruire i servizi: un rilevante 
fattore abilitante per tutte le classi 
di servizio precedentemente viste. 
Un altro benefi cio di virtualizza-
zione ed esposizione di API è la 
possibilità di integrare risorse ap-
partenenti ad altri domini ammi-
nistrativi. Ciò consente all’Ope-
ratore di arricchire la piattaforma 
con funzionalità ed interfacce di 
sistemi esterni; sviluppare servizi 
che superano i confi ni ammini-
strativi abilita l’Operatore a forni-
re servizi deperimetrizzati. 
Poiché spesso le risorse di domini 
esterni sono risorse terminali (og-
getti computazionali direttamen-
te controllati dall’utente fi nale), 
l’Operatore potrebbe integrare e 
complementare dinamicamen-
te le funzionalità del terminale 

cliente virtualizzandolo in rete, 
oppure estendendolo funzional-
mente (ad esempio fornendo ulte-
riore spazio di memorizzazione), 
oppure variando la distribuzione 
della capacità elaborativa fra ter-
minale e rete,in maniera analoga 
a quanto fa Amazon per i Kindle 
Fire con la soluzione Silk. 
In un contesto in cui i dispositivi 
dei clienti saranno sempre più po-
tenti, la capacità di integrare l’e-
laborazione all’edge è quella di sa-
per organizzare e supportare reti 
altamente dinamiche e mutanti. 
Per esempio off rendo funzionalità 
per stabilizzare l’ambiente, oppu-
re funzionalità relative al trust e 
sicurezza dei partecipanti, oppure 
l’integrazione in piccoli data cen-
ter dei terminali utenti. I grandi 
data center potrebbero trovare 
un contraltare nell’aggregazio-
ne dinamica e fl uida delle risorse 
all’edge messe a disposizione de-
gli utenti e integrate nell’infra-
struttura di rete. 
Le attuali piattaforme di servi-
zio più di successo sono basate 
su un’interfaccia di tipo client 
– server, in realtà dietro il “front 
end” basato su tale paradigma, 
le piattaforme sono basate su si-
stemi altamente distribuiti assai 
sofi sticati e basati su modelli di 
computazione molto diversi dal 
client – server. Ad esempio Twit-
ter utilizza un modello ad eventi 
detto PubSub: gli utenti emettono 
delle notifi che, un “broker” invia 
le  notifi che ai sottoscrittori (ossia 
ad altri utenti che voglio ricevere 
messaggi da particolari sorgenti).  
Il modello è applicato da Twit-
ter allo scambio di informazioni 
fra utenti, ma esso è facilmente 
estensibile verso altri tipi di ap-
plicazioni (ad esempio per appli-
cazioni di Internet of Things). In 
eff etti Twitter ha realizzato una 
piattaforma software altamente 
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performante (oltre ͼͺ mila  tran-
sazioni4 al secondo) integrando 
software open source. Tale piat-
taforma sta trovando applicazioni 
molto diverse da quella originaria, 
come ad esempio quelle relative a 
Internet of Things. Twitter off re 
anche delle API per programmare 
le applicazioni sulla propria piat-
taforma. 
Altri paradigmi di computazione 
sono evidenti nelle piattaforme 
dei grandi fornitori di servizi, ad 
esempio Amazon ha costruito un 
data base, utilizzando tecnologie 
tipiche del peer to peer (Dyna-
mo), Google ha utilizzato tecno-
logie simili per realizzare le pro-
prie funzionalità di base come ad 
esempio la “big table” e Facebook 
utilizza Hadoop per collezionare 
e mettere in relazione dati distri-
buite relativi agli utenti e le loro 
relazioni/interazioni.
Il mondo dei sensori e in genere 
quello delle applicazioni, che ri-
chiedono un fl usso continuo di 
dati, sta determinando una svolta 
tecnologica sulle modalità di ela-
borazione dei dati stessi. Lo stre-
aming computing è una modalità 
di elaborazione che connette i vari 
fl ussi di dati a nodi elaborativi che 
ricevono, elaborano, modifi cano 
ed inviano i dati al nodo successi-
vo. Un punto fondamentale da sot-
tolineare è che le piattaforme e le 
reti diventano importanti perché 
sono in grado di elaborare grandi 
masse di dati in real-time. Anche 
la ragion d’essere delle reti si sta 
trasformando: dalla comunicazio-
ne fra punti terminali alla ricerca, 
elaborazione e messa a disposizio-
ne del richiedente dei fl ussi di dati 
richiesti. La comunicazione non è 
necessariamente paritaria fra sor-
gente e destinazione. 
Tali considerazioni generali 
sull’importanza del controllo dei 
fl ussi dei dati e su come essi sono 

resi disponibili all’utente è un 
aspetto fondamentale della nuo-
va piattaforma sia in termini di 
servizi (si pensi al Personal Data 
Store, agli stream di dati generati 
dai sensori o al virtual continu-
um), sia in termini di organizza-
zione di rete e dell’infrastruttura 
di controllo e abilitazione servi-
zi. La distribuzione di contenuti/
dati determinerà la struttura del-
le reti del futuro e le piattaforme 
abilitanti devono essere plasmate 
su tale evoluzione. 
La piattaforma dell’Operatore 
potrà quindi utilizzare tecniche 
di elaborazione altamente distri-
buita per poter competere con 
altre piattaforme, inoltre dovrà 
utilizzare tecnologie innovati-
ve di aggregazione (ad esempio 
mesh, autonomic, gossiping, co-
gnitive networking) allo scopo di 
integrare i terminali e le risorse 
all’edge. 

4 Tali transazioni comprendono una indicizzazione degli argomenti trattati nel tweet ed anche il processing necessario per accedere 
ad eventuali link presenti nel messaggio e la relativa indicizzazione della pagina web. 

I nuovi ruoli dell’Operatore5
L’Operatore può giocare sostan-
zialmente tre ruoli: il Bit Carrier 
(fornitore di pura connettività), 
l’Enabler di Piattaforma (ossia 
fornire funzionalità e capacità per 
costruire servizi) e il Service Pro-
vider (ossia il fornitore diretto di 
servizi). Tali ruoli diversi devono 
essere strategicamente giocati 
a seconda delle situazioni e del 
mercato in cui si opera. Talvolta 
i ruoli potrebbero essere giocati 
contemporaneamente per aggre-
dire alcuni specifi ci mercati verti-
cali con soluzioni altamente per-
sonalizzante, mentre si fornisce 
un servizio di pura connettività 
ad altri segmenti. La piattaforma 
di rete potrebbe essere sostanzial-
mente diversa a seconda dei ruoli 
che si vogliono perseguire. 

In primo luogo un Operatore 
dovrebbe puntare ad un ruolo 
preciso (ovviamente in dipen-
denza delle proprie capacità e 
della situazione di mercato). Un 
Bit Carrier potrebbe addirittu-
ra trascurare lo strato dei servizi, 
concentrandosi nella fornitura di 
banda ad altissime velocità, pun-
tando all’ottimizzazione dell’uso 
della fi bra, piuttosto che “salire 
di livello” e fornire servizi a valore 
aggiunto.
Molti Operatori hanno tentato 
di operare nel settore dei servizi 
con alterne fortune. Un ruolo in-
termedio, quello di abilitatore di 
piattaforma potrebbe garantire la 
possibilità di creare un ecosiste-
ma che valorizzi le risorse di co-
municazione insieme a quelle di 
elaborazione, memorizzazione e 
sensoristica messe a disposizione 
dall’Operatore. Tali risorse devo-
no essere programmabili e uti-
lizzabili facilmente, in modo da 
creare un ecosistema che abiliti 
nuovi servizi sia sulla piattaforma, 
sia all’edge. La piattaforma inoltre 
dovrebbe permettere la deperi-
metrizzazione dei servizi, ossia la 
possibilità di fornire servizi e pre-
stazioni indipendentemente dalla 
presenza della rete dell’Operatore 
in una certa area geografi ca. La 
deperimetrizzazione è già un va-
lore assodato per i servizi forniti 
dai grandi player del Web, ma non 
dagli Operatori.  
Per perseguire questo obiettivo 
l’Operatore da un lato dovrebbe 
abbandonare l’idea di costruire 
i servizi a partire dalle funzio-
nalità (centralizzate) della rete e 
dovrebbe mettere a disposizione 
funzionalità e risorse utili alla cre-
azione dei servizi secondo para-
digmi diversi. 
Per realizzare una tale piattafor-
ma è necessaria una competenza 
software aggiornata e innovativa. 
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Questa è una sfi da importante per 
aziende di telecomunicazioni che 
spesso hanno preferito agire come 
Intelligent Buyers piuttosto che 
come “realizzatori” di piattafor-
me. 
Un’architettura di piattaforma che 
supporta il modello Service Ena-
bler è rappresentata in Figura ;.
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Figura 4 - Piattaforma che supporta il modello Service Enabler

Conclusioni
In un mondo di evoluzione tec-
nologica focalizzato sugli edge, 
l’Operatore deve essere capace di 
aggregare ed integrare sulla pro-
pria piattaforma componenti di 
servizio che abilitino una grande 

varietà di applicazioni, in gran 
parte sviluppate da altri soggetti.
Questo richiede la capacità di go-
vernare pienamente la piattafor-
ma da un punto di vista software, 
per estendere e/o modifi care le 
sue funzionalità e per integrare/
federare altre piattaforme, tipica-
mente dei suoi clienti. Gli skill ne-
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cessari per ricoprire questo ruolo 
sono diversi da quelli necessari 
per i tradizionali servizi di tele-
comunicazioni e vanno adeguata-
mente potenziati.
Le classi di servizio presentate co-
prono le aree ritenute più promet-
tenti, ma non esauriscono tutte 
le opportunità. La creazione di 
un ecosistema aperto, ricco e che 
valorizzi l’apporto dei vari parte-
cipanti è la condizione indispen-
sabile per valorizzare al massimo 
il ruolo futuro dell’Operatore, per 
conquistare una centralità di bu-
siness nei nuovi contesti ICT ■
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LA PAROLA A FRANCESCO PROFUMO
Francesco Profumo, intervistato da Oscar Cicchetti
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Q
uattro chiacchiere con Francesco Profumo, Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della 
Ricerca del Governo guidato da Mario Monti sul tema delle Smart Communities, volano per 
sviluppare partnership tra aziende e Pubblica Amministrazione; il tutto nel rispetto del pro-
gramma per l'Agenda Digitale Europea e Nazionale. 

Le Smart City sono una risposta 
effi  cace ai bisogni emergenti 
(urbanizzazione/globalizzazio-
ne) delle città del XXI secolo. 
Secondo te, Francesco, in che 
modo è possibile ripensare le 
logiche di sviluppo e reinventa-
re il territorio, senza dimenti-
care il passato?
Francesco Profumo In Italia la 
storia delle nostre città ci induce a 
pensare a un progetto sulle Smart 
City, che parta dai bisogni dei cit-
tadini e dai vincoli delle nostre 
città, molte delle quali hanno più 
di mille anni, ma credo che diffi  -
cilmente possono mettere in atto 
un processo di ristrutturazione e 
urbanizzazione completo. In al-
tre parole dobbiamo pensare a un 
progetto Smart City Italy che con-
senta di far convivere tradizione e 
innovazione. 

Di Smart Cities si parla da 
tempo in Europa e molte città 
ne hanno fatto anche un loro 
tratto distintivo (Santander, 
Amsterdam). In Italia vi sono 
tanti progetti, ma ancora po-
che realizzazioni. Le recenti 
iniziative del Governo ci po-
tranno portare ad avviare e 

concludere progetti concreti 
nelle città italiane?
Francesco Profumo Le azioni in-
traprese da questo Governo con i 
bandi sulle città e comunità intel-
ligenti hanno l'obiettivo primario 
di trasformare le molte sperimen-
tazioni in atto nelle nostre città 
in prototipi, e quindi in Progetto-
Paese. In un periodo storico di ri-
sorse ridotte, il termine riuso do-
vrebbe essere il leit motiv di tutti i  
progetti dei prossimi mesi.

Come valuta l’iniziativa eu-
ropea (European Innovation 
Partnership per le Smart Ci-
ties), che propone di stimolare 
i partenariati tra settori indu-
striali e attori pubblici locali e 
istituzioni fi nanziarie?
Francesco Profumo Alla base 
delle iniziative del nostro Governo 
sulle città e comunità intelligen-
ti ci sono partenariati pubblico-
privati con importanti interazioni 
con istituzioni fi nanziarie. Le ini-
ziative italiane nel settore sono co-
erenti con l'European Innovation 
Partnership per le Smart Cities.

Il Consiglio dei Ministri ha re-
centemente approvato il Pro-

gramma per l’Agenda Digitale 
Nazionale, dove viene chiara-
mente indicato che le Smart Ci-
ties/Communities sono uno dei 
pilastri della "Crescita ͼ.ͺ" del 
nostro Paese e quindi una pri-
orità di investimento. Il mondo 
dell'off erta e le Pubbliche Am-
ministrazioni si chiedono come 
si concili questa indicazione 
con la scarsità di risorse e quale 
ruolo possano giocare le part-
nership pubblico/privato.
Francesco Profumo Nel progetto 
sulle Smart Cities, anticipatamen-
te all'approvazione dell'Agenda 
Digitale, sono stati investiti circa 
Ϳ, mld di Euro con lo scopo di sti-
molare progetti pilota che possa-
no essere volano per uno sviluppo 
industriale nel settore delle tecno-
logie per le comunità intelligenti. 
Nei prossimi anni, con un'atten-
ta politica nazionale correlata a 
quella europea, si potranno trova-
re le risorse per consolidare questa 
strategia prioritaria per il Paese.

I temi portanti delle città e del-
le comunità intelligenti sono 
noti, ma esiste una peculiarità 
italiana di cui si debba tener 
conto? Penso ad esempio alla 
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densità di beni culturali del-
le nostre città, oppure alla di-
spersione di popolazione e at-
tività in piccoli centri (gli .ͺͺͺ 
comuni, i distretti industriali).
Francesco Profumo Le peculia-
rità italiane sono state oggetto di 
grande attenzione nella stesura 
dei bandi per le città e comunità 
intelligenti. Questo anche nell'ot-
tica di sviluppi industriali locali 
che tengano conto della domanda 
di diversi territori.

Dalle esperienze internazio-
nali e dai progetti nazionali 
avviati emerge con chiarezza 
che un progetto di città intel-
ligente richieda di allineare 
gli interessi di numerosi sta-
keholders: amministrazioni 
centrali e locali, grandi azien-
de e aziende locali, cittadini e 
associazioni. Secondo te come 
si può aff rontare questa com-
plessità? 
Francesco Profumo I bandi per 
le città e le comunità intelligen-

ti sono stati progettati pensando 
alla seguente sequenza e intera-
zione: domanda dei cittadini; ri-
sposta in termini di ricerca appli-
cata da parte di aziende, enti di 
ricerca, università e professionisti; 
sviluppi sui territori con lo stimo-
lo di start-up, nate in ambito uni-
versitario o negli enti di ricerca, 
incentivate anche con capitale di 
rischio. Infi ne cluster per riunire 
tutti questi attori e farli lavorare 
assieme.

Esistono in Italia, secondo te, 
le competenze nelle aziende 
nazionali, nelle università, nei 
centri di ricerca per far diven-
tare questo progetto un proget-
to di sviluppo nazionale? Qua-
li credi che siano le eccellenze 
su cui puntare?
Francesco Profumo Le esperien-
ze di base esistono certamente. 
Uno degli obiettivi dei bandi mes-
si in atto dal Ministero è quello 
di creare una palestra nazionale 
per consolidare e ulteriormente 

sviluppare queste competenze e 
sviluppare le condizioni per una 
migliore competitività del nostro 
Paese nella competizione europea 
di Horizon;;, che inizierà nella 
primavera del ;Ϳ.

Ancora una domanda caro 
Francesco, passando dal pro-
getto all'execution, come po-
tremo verifi care la corretta 
implementazione di indirizzi 
e piani? Quali sono gli indica-
tori che ci diranno negli anni 
se stiamo procedendo nella 
giusta direzione? 
Francesco Profumo Tutti i pro-
getti prevedono tre fasi: una va-
lutazione ex ante delle proposte; 
una valutazione durante lo svilup-
po del progetto, con un sistema 
attento di project management 
e una valutazione dei risultati in 
stretta connessione con gli obiet-
tivi proposti ■

oscar.cicchetti@telecomitalia.it
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LA SFIDA DIVENTA “SMART”?
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Èampiamente condiviso che nel ͼͺͼͿ ci saranno nel mondo almeno ͽͺ città con più di ͻͺ 
milioni di abitanti e che in Europanel ͼͺͿͺ la quota di popolazione con più di Ϳ anni di 
età supererà il ͽͺ%. Tale tendenza preoccupa i governi poiché devono prevedere sempre 
maggiori fondi a sostegno delle iniziative sociali e aumentare l’off erta di servizi pubblici 

effi  caci ed effi  cienti, migliorando la cura dell’ambiente e più in generale la qualità della vita. 
Ma anche se il trasporto pubblico diverrà sempre più un elemento strategico, le automobili con-
tinueranno a circolare implicando i relativi problemi di traffi  co, di parcheggio, di sicurezza, di 
risorse energetiche, di inquinamento. 
Queste problematiche devono essere aff rontate benefi ciando delle tecnologie ICT, in particolare 
quelle denominate “Smart”, che sono tra i principali fattori abilitanti dei futuri ITS (Sistemi di 
Trasporto Intelligente)1. 
Vediamo come.

Introduzione1
In questo contesto ci si attende che 
in un futuro prossimo, numerosi 
sensori ed attuatori  intelligenti 
saranno installati sul territorio e 
sui veicoli e, comunicando tra di 
loro e con centri servizi, saranno 
in grado di prendere decisioni in 
autonomia e/o su comando di ap-
posite applicazioni centralizzate 
gestite dalle pubbliche ammini-
strazioni dai fornitori di servizi 
pubblici e privati. 
E il poter diventare “Smart” non 
può prescindere da una forte va-
lorizzazione delle reti TLC, che 
devono essere sempre più capil-
lari e caratterizzate dall’utilizzo 
di apposite tecnologie, cosiddet-
te MͼM (Machine-to-Machine), 
adatte a connettere questi nuovi 
dispositivi.

La gestione della sosta e del trasporto 
pubblico2

Uno studio dell’Università di Los 
Angeles2 mostra che una media 
del ͽͺ% dei veicoli in circolazione 
nel traffi  co cittadino sta cercando 
parcheggio e, si è valutato, cia-
scun veicolo, nella disponibilità 
di parcheggi a pagamento, può 
arrivare a continuare nella ricerca 
per decine di minuti, al solo fi ne 
di trovarne uno più economico o 
addirittura gratuito. Questo dato, 
piuttosto sorprendente, fa intu-
ire la complessità dei problemi 
legati alla gestione dei trasporti 
nelle città più popolose.  Infatti, 
non è suffi  ciente considerare i soli 
aspetti propriamente logistici poi-
ché, nell’attuale struttura sociale, 
l’utilizzo personale dell’automo-
bile ha una valenza di “status” che 
infl uenza il comportamento di 

coloro che si devono spostare.  In 
questo contesto le Amministra-
zioni locali devono cercare deli-
cati equilibri tra disponibilità col-
locazione e prezzo dei parcheggi 
da un lato, pervasività frequenza 
economicità dei trasporti pubbli-
ci dall’altro, al fi ne di migliorare la 
vivibilità della città, riducendo gli 
impatti negativi del traffi  co, recu-
perando di conseguenza gli spazi 
a benefi cio dei cittadini, senza pe-
nalizzare l’economia locale. 
Un primo semplice strumento 
messo in atto dalle Amministra-
zioni delle grandi città a questo 
scopo è stato la limitazione dell’ac-
cesso dei veicoli al centro cittadi-
no sulla base di vari criteri (es. 
targhe pari/dispari, Classe Euro 
di omologazione, orario, ticket…). 
Tuttavia queste sono misure utili a 
limitare le dimensioni del proble-
ma, ma che non ne costituiscono 

1 Annoni, Buosi, Gatti “Trasporto intelligente e sostenibile: il ruolo dell’ICT”, Notiziario Tecnico Telecom Italia, n. ͼ/ͼͺͻͺ
2 Donald Shoup, “Cruising for Parking”, ACCESS Magazine UCLA, ͼͺͺ
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una soluzione. Relativamente alla 
gestione delle zone di sosta, i ri-
medi consistono nel localizzare 
le aree per il parcheggio pubblico 
in modo che siano accessibili da 
strade che abbiano possibilmen-
te una diretta connessione con la 
viabilità principale urbana. In ge-
nerale quasi tutte le realtà urba-
ne di una grandezza signifi cativa 
hanno accresciuto la disponibilità 
di aree di sosta a pagamento (fon-
te non trascurabile di introiti per 
le Amministrazioni locali), ma 
quasi nulla è stato fatto per garan-
tire funzionalità accessorie quali, 
ad esempio, la prenotazione del 
posto. Questo perché o ritenuto 
troppo oneroso da implementare, 
o di scarso valore per il gestore del 
parcheggio stesso (chi possiede 
strutture in zone molto traffi  cate 
non percepisce valore nel tenere 
bloccati alcuni posti in attesa dei 
prenotati quando questi posso-
no praticamente essere costante-
mente occupati...).
Il sistema di trasporto pubblico è 
invece un servizio particolarmen-
te critico poiché è costoso da eser-
cire in modo effi  cace ed effi  ciente 
e, in ragione della sua funzione di 
pubblica utilità, viene off erto tipi-
camente in perdita. La dinamicità 
della domanda è un primo proble-
ma: esiste un signifi cativo divario 
tra la quantità di passeggeri tra-
sportata nelle ore di punta e quel-
la in tutto il resto della giornata. 
Vi sono poi le complicazioni do-
vute: un percorso tipico da pendo-
lare da una zona periferica a bas-
sa densità abitativa fi no al centro 
città è altamente ineffi  ciente alla 
partenza (i mezzi partono presso-
ché vuoti) e altamente ineffi  ciente 
all’arrivo (i mezzi sono talmente 
pieni che non riescono a caricare 
tutti i passeggeri). Inoltre è mol-
to diffi  cile una gestione effi  cace 
delle coincidenze, almeno per il 

trasporto su gomma, poiché la di-
namica del traffi  co rende inservi-
bile qualunque programmazione. 
Infi ne, i mezzi più affi  dabili, ov-
vero treni e metropolitane, sono 
anche quelli più vincolanti: sta-
zioni e binari non possono essere 
facilmente adattati ai pattern di 
movimento dei passeggeri nella 
città che, anche se lentamente, si 
modifi cano.
Soluzioni moderne quali il bike 
sharing ed il car sharing, ovvero 
la possibilità di utilizzare in modo 
condiviso biciclette e automobili 
disponibili in appositi parcheggi 
distribuiti in città, sono state re-
alizzate in molte città italiane ed 
hanno avuto una buona risposta, 
ma rimangono complementari in 
un sistema di trasporto pubblico 
locale.
Al fi ne di migliorare l’esperienza 
d’uso dei mezzi pubblici, le azien-
de locali fanno ricorso già da qual-
che tempo a tecnologie ICT ad 
esempio per consentire agli utenti 
di determinare i percorsi ottimali 
per spostarsi tra due punti della 
città, anche includendo eventuali 
tratti da percorre a piedi. Tali valu-
tazioni sono fatte sulla base della 
conoscenza della posizione delle 
fermate, dei percorsi dei mezzi e 
degli orari “previsti” dei passaggi. 
Tuttavia questo calcolo è una stima 
che non tiene conto di eventuali 
ritardi, che possono verifi carsi nel 
corso del viaggio, né della possibi-
le inaccessibilità di un mezzo per 
sovraff ollamento. Queste variabi-
li rendono in qualche modo non 
completamente affi  dabile la pia-
nifi cazione del percorso e aleato-
ria anche la possibilità di mettere 
in atto soluzioni alternative: poter 
avere il controllo del mezzo di tra-
sporto rende ancora l’automobile 
diffi  cilmente sostituibile. 
Se immaginiamo, come peraltro 
spesso già avviene, che i mezzi si-

ano sempre localizzabili e dotati 
di sensori di bordo, ad esempio 
per rilevare la quantità di passeg-
geri a bordo e il numero di perso-
ne che scendono e salgono ad ogni 
fermata, il sistema di trasporto 
pubblico potrebbe compiere un 
salto di qualità. Apposite appli-
cazioni potrebbero ad esempio 
determinare una variazione della 
frequenza delle corse sulla base 
sia di informazioni, sia dinamiche 
dei pattern di utilizzo. Tali varia-
zioni potrebbero essere poi con-
trollate dinamicamente sulla base 
dei tempi di percorrenza rileva-
ti ed eventualmente pesate con 
informazioni esterne, come ad 
esempio le stime di percorrenza 
delle strade. Contestualmente ap-
posite applicazioni su smartpho-
ne potrebbero avvisare in tempo 
reale i passeggeri di coincidenze 
a rischio e/o dirottare su percorsi 
e mezzi alternativi ottimali in una 
logica di multimodalità, metten-
do così a valore la capacità di ge-
stione della ricchezza informativa 
propria del concetto “smart city” e 
consentendo agli utilizzatori fi na-
li un maggior controllo sui termi-
ni del trasporto.

La logistica delle merci3
La City Logistics è quella parte 
della logistica che studia le mo-
dalità per soddisfare la domanda 
di trasporto urbano delle merci in 
ambito urbano, in modo da assi-
curare il dovuto livello di servizio, 
minimizzando congestione, in-
quinamento, incidenti e, possibil-
mente, anche i costi di trasporto3.
Il tema della regolamentazione 
del traffi  co urbano merci è un 
problema complesso, perché deve 
prendere in considerazione diver-
si obiettivi alcuni dei quali non 

3 La posizione di TTS Italia sulle potenzialità degli ITS per la logistica urbana, TTS Italia ͼͺͺ
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facilmente conciliabili, come ad 
esempio:
 ridurre l’inquinamento;
 ridurre la congestione del traf-

fico;
 mantenere un adeguato livello 

di servizio;
 non innalzare eccessivamente i 

costi;
 non favorire una categoria di 

operatori a scapito di altre;
 non danneggiare gli interessi 

dei soggetti non direttamente 
coinvolti nella distribuzione 
delle merci.

Dal momento che una politica mi-
rante alla razionalizzazione dei 
fl ussi urbani delle merci comporta 
il coinvolgimento di diff erenti atto-
ri aventi tra di loro interessi spesso 
divergenti, l’applicazione della City 
Logistics risulta spesso diffi  coltosa 
e, se non eff ettuata in modo ade-
guato, può portare al mancato rag-
giungimento dei suoi obiettivi.
Le categorie coinvolte sono prin-
cipalmente le Autorità locali, i cit-
tadini, i soggetti economici che 
domandano trasporto (industrie e 
l’intera supply chain fi no ai destina-
tari fi nali, ossia gli esercizi commer-
ciali, gli artigiani e le altre attività 
economiche) e gli attori dell'off erta 
di trasporto, vale a dire gli operatori 
logistici, i corrieri e i conducenti.
Un’analisi dettagliata delle espe-
rienze pilota italiane e europee4 ha 
permesso di verifi care che la City 
Logistics rappresenta una delle aree 
su cui ci si sta muovendo maggior-
mente attraverso strategie di inter-
vento che possono essere ricondot-
te a due tipologie principali. 
La linea d’azione prioritaria per 
le città (come Milano e Roma in 
Italia; Londra e Monaco di Bavie-
ra in Europa) si basa su interventi 
di ordine politico-amministrativo 
che contemplano sia l’uso di prov-
vedimenti restrittivi sull’accesso 
al centro urbano (i.e. regolamen-

tazione su percorsi assegnati, fru-
izione dei parcheggi/stalli, limita-
zioni sugli orari e sugli accessi per 
tipologie di veicoli o effi  cienza del 
trasporto), che il ricorso a provve-
dimenti di tipo economico siano 
essi di tipo penalizzante (access/
parking pricing statico o dinami-
co) che incentivante (agevolazioni 
fi scali, regolamentazioni speciali 
sul traffi  co, crediti di mobilità…).
La seconda strategia, invece, mira 
ad eff ettuare interventi di tipo 
operativo o logistico, che si pro-
pongono di conseguire un più ef-
fi ciente modello di distribuzione, 
attraverso la creazione di CDU 
(centri di distribuzione urbana) e 
la razionalizzazione dei traspor-
ti sull’ultimo miglio, spesso con 
il supporto di un pool di vettori 
locali (esperienze di USA e Giap-
pone; in Italia si vedano i casi di 
Padova e Parma).

Figura 1 - Il cruscotto dell’auto “driverless” di Google

La tecnologia a bordo dei veicoli4
La frontiera più aff ascinante della 
tecnologia ICT applicata al veicolo 

è probabilmente quella sperimen-
tata da Google e che ha avuto am-
pia risonanza nei media durante 
quest’anno: la “driverless car”. 
Sensori laser, radar, GPS, attuato-
ri, intelligenza artifi ciale, precise 
basi di dati (apparati di bordo per 
ͻͿͺ.ͺͺͺ USD5) consentono ad un 
sistema automatico di “guidare” 
l’automobile in modo “sicuro” sia 
in città che sulle autostrade. 
Dall’inizio della sperimentazione 
(da quando il Nevada a maggio ha 
dato la prima autorizzazione alla 
circolazione ora si sono aggiun-
ti la California e la Florida) sono 
state percorse complessivamente 
ͽͺͺ.ͺͺͺ miglia senza inciden-
ti. La driverless car ha l’obiettivo 
ultimo di aumentare la sicurezza 
stradale azzerando la possibilità 
di errore umano, oltre che massi-
mizzare risparmio energetico riu-
scendo ad ottimizzare i consumi. 
In ogni caso, a causa dei costi ele-
vati della tecnologia impiegata ad 
anche per le evidenti diffi  coltà di 
attribuzione delle inevitabili re-
sponsabilità civili, la driverless car 
si limita oggi ad essere un valido 
esperimento. Nonostante ciò tutti 

4 Studio “Scouting sulle policy di City Logistic”, ELIS Consulting Academy per Telecom Italia
5 http://content.usatoday.com/communities/driveon/post/;Ϳ/;΄/google-discloses-costs-of-its-driverless-car-tests/Ϳ
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i costruttori lavorano alacremen-
te su questo tipo di applicazioni 
innovative ADAS (Advanced Dri-
ver Assistance Systems) in grado 
di intervenire automaticamen-
te in situazioni di pericolo. Sono 
note le prime commercializzazio-
ni come i casi della segnalazione 
acustica nel caso, ad esempio, di 
sonnolenza del guidatore, o anche 
della frenata automatica nel caso 
di un ostacolo improvviso.
Questo tipo di tecnologie, in ragio-
ne degli stringenti requisiti di tem-
po reale, opera principalmente a 
bordo del veicolo stesso ed utilizza 
oggi la connettività di rete in modo 
abbastanza marginale. Tuttavia 
vengono anche studiate applica-
zioni che prevedono comunica-
zioni dirette tra veicoli vicini VͼV 
(Vehicle-to-Vehicle) o con appara-
ti specializzati a terra detti Road 
Side Units VͼI (Vehicle-to-Infra-
structure), che sono già oggetto di 
standardizzazione e di allocazione 
di bande di trasmissione dedicate 
a livello Europeo. Le applicazioni 
abilitate da questa comunicazione 
a corto raggio VͼV e VͼI sono de-
dicate principalmente all’aumento 
della sicurezza e sono prioritarie 
per le case automobilistiche in Eu-
ropa, USA e Giappone.

Il ruolo delle istituzioni 5
In questo scenario, il ruolo delle 
istituzioni e degli enti regolatori 
e di standardizzazione europei e 
nazionali è certamente centrale 
per consentire il consolidamen-
to di un ecosistema industriale e 
legislativo stabile ed economica-
mente sostenibile per tutti gli at-
tori del settore pubblico e privato 
della catena del valore. 
Esistono degli esempi concreti per 
i quali l’azione delle istituzioni e 

le relative decisioni hanno porta-
to al lento ma graduale avvio delle 
attività nel settore:
 I sistemi di telepedaggio che 

sono stati oggetto di direttive 
EU volte ad armonizzare i si-
stemi di pagamento elettroni-
co in Europa con l’obiettivo di 
garantire l’interoperabilità dei 
dispositivi di pagamento auto-
matico dei pedaggi tra tutti gli 
stati membri ed evitare l’ado-
zione di diversi dispositivi de-
dicati installati sul veicolo.
 La eCall  (servizio pubblico 

Europeo di chiamata di emer-
genza veicolare, in caso di inci-
dente), oggetto di direttive EU, 
azioni regolatorie ed inserito 
nell’ITS Action Plan che preve-
de la presenza obbligatoria di 
un dispositivo veicolare a bordo 
di tutti i nuovi modelli di veico-
li che verranno approvati dopo 
il ͼͺͻͿ e che richiede a tutti gli 
stati membri di predisporre le 
proprie reti mobili, fisse ed i 
centri servizio a trattare i dati 
e la chiamata consegnata con 
l’eCall entro il ͼͺͻ;.
 L’introduzione crescente di 

ZTL (Zone a Traffico Limitato) 
e di charging zone da parte di 
amministrazioni metropolita-
ne gestite oggi con modalità 
statiche, ma che col tempo do-
vranno essere gestite con mag-
giore dinamicità grazie all’ado-
zione di tecnologia ICT a bordo 
veicolo, a bordo strada e nei 
centri di controllo ed enforce-
ment.

In generale, anche nel campo dei 
Sistemi di Trasporto Intelligente, 
gli attori pubblici hanno un ruolo 
diverso a seconda che agiscano a 
livello locale o nazionale/sovrana-
zionale (es. UE).
Le prime devono governare la mo-
bilità sul territorio di loro compe-
tenza, utilizzando gli strumenti 

più adatti allo scopo. Da un lato 
si impone l’adozione di soluzioni 
ICT “Smart” in grado di consentire 
un’accurata conoscenza dello stato 
della mobilità urbana, necessario 
sia per analizzare e indirizzare l’e-
voluzione del fenomeno che per 
gestire il day-by-day attraverso una 
corretta gestione dei traffi  ci veico-
lari. Dall’altro occorre infl uenzare 
il comportamento dei cittadini e 
delle imprese attraverso l’utilizzo 
di policy come (ZTL, parking pri-
cing, road pricing…), in grado di 
modifi care le scelte di trasporto 
verso le soluzioni più effi  caci in 
termini di interesse collettivo. 
Le autorità governative nazionali/
sovranazionali hanno il compito 
di elaborare le regole che devono 
essere rispettate dai vari attori in 
modo da garantire l’interopera-
bilità a livello nazionale e/o eu-
ropeo. Queste azioni compren-
dono anche l’adozione crescente 
di tecnologia ICT in ambito ITS. 
Ciò si traduce in norme e direttive 
rivolte agli enti gestori della mo-
bilità e dell’infrastruttura strada-
le, che richiedono pianifi cazione 
pluriennale e piani di sviluppo 
compatibili con le limitate dispo-
nibilità fi nanziarie per interven-
ti sul territorio. Analogamente, 
alcune azioni normative a livel-
lo EU vengono rivolte al mondo 
dell’industria veicolare (come ad 
esempio per l’adozione del dispo-
sitivo veicolare per l’eCall), o agli 
stati membri (come, ad esempio, 
per l’adozione nazionale del Pia-
no d’Azione Europeo sugli ITS o 
sulla messa in esercizio dell’eCall 
pubblica PanEuropea).

Le tecnologie e gli asset6
Da un punto di vista tecnologico 
il mondo dell’ITS si basa sull’inte-
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Gli standard giocano un ruolo fonda-
mentale per creare delle soluzioni ITS 
interoperabili a livello Europeo che 
possano essere replicate e messe in 
esercizio gradualmente garantendo 
un’economia di scala che le renda eco-
nomicamente sostenibili dai settori in-
dustriali coinvolti.
Preso atto della potenzialità del merca-
to ITS e tenuto conto dei risultati delle 
attività di R&D nel settore svolta dalle 
aziende Europee, la Commissione Eu-
ropea ha assunto un ruolo di leadership 
per promuovere un processo di stan-
dardizzazione rapido ed effi ciente volto 
all’armonizzazione delle soluzioni.
Questo ruolo strategico viene svolto 
dalla EC con l’emissione di Mandati di 
Standardizzazione che supportano le 
attività degli enti di standardizzazione 
Europei (ETSI, CEN e CENELEC) fi s-
sando obiettivi e scadenze specifi che. 
Esempi di uso di questi strumenti sono 
i Mandati  M/468 per il caricamento dei 
veicoli elettrici ed M/453 per lo sviluppo 
del set minimo di standard per i sistemi 
ITS Cooperativi .
I veicoli elettrici sono diventati un tema 
sempre più importante nell'agenda eu-

Gli standard
ropea, che rappresenta un innegabile 
potenziale per il conseguimento dell’o-
biettivo 2020 di ridurre le emissioni di 
carbonio. La spinta allo sviluppo soste-
nibile di auto elettriche è dalla necessi-
tà di ridurre le emissioni di gas a effetto 
serra, al fi ne di frenare i cambiamenti 
climatici e ridurre la dipendenza dai 
combustibili fossili. Il mandato M/468 
si concentra sull’interoperabilità dei ca-
ricabatteria per consentire di caricare 
facilmente i veicoli in tutto il territorio 
europeo, utilizzando lo stesso dispo-
sitivo indipendentemente dalle diver-
se marche di veicoli elettrici. La prima 
risposta al mandato è stata elaborata 
congiuntamente da CEN/CENELEC ed 
ha poi coinvolto ETSI con i suoi Techni-
cal Commitee M2M ed ITS.
Per quanto riguarda i sistemi ITS Coo-
perativi, l’obiettivo è quello di abilitare 
servizi innovativi per la sicurezza veico-
lare e l’effi cienza ITS tramite la comu-
nicazione V2V e V2I. Il mandato M/453 
ha l’obiettivo di produrre la prima relea-
se degli standard ITS armonizzati entro 
la fi ne del 2012 tramite l’attività con-
giunta svolta da ETSI TC ITS e da CEN 
TC278 WG16, collaborando anche con 

ISO TC204 e con la Task Force EC/US/
JP sui sistemi cooperativi.
Un altro esempio riguarda il consoli-
damento degli standard per lo svilup-
po del servizio pubblico Europeo per 
la chiamata di emergenza veicolare 
(eCall). In questo caso la EC, dopo la 
fi rma del MoU per lo sviluppo dell’eCall 
da parte degli stati membri, ha creato le 
condizioni per il consolidamento di tutti 
gli standard di architettura e di servizio 
(in ambito CEN) e di comunicazione (in 
ambito ETSI e 3GPP) ed ha poi con-
tinuato a monitorare il lento processo 
regolatorio e di implementazione tra-
mite la costituzione della EeIP (Euro-
pean eCall Implementation Platform). 
Questa Task Force, gestita direttamen-
te dalla EC, riunisce periodicamente i 
rappresentanti degli stati membri, gli 
operatori mobili europei, le case auto-
mobilistiche ed i gestori nazionali dei 
centri servizi per la gestione delle chia-
mate di emergenza ed ha lo scopo di 
verifi care lo stato di avanzamento del 
dispiegamento individuando e risolven-
do le possibili criticità nazionali ■

razione fra tre elementi ICT fon-
damentali: 
 le reti TLC con le loro funzio-

nalità (telefonia, messaggisti-
ca, servizi di localizzazione, 
trasporto informazioni, …);
 le piattaforme per i Centri Ser-

vizi;
 i terminali (da quelli personali 

alle piattaforme di bordo veico-
lo – On Board Unit).

Per quanto riguarda le reti di te-
lecomunicazione, la rete mobile 
ha un ruolo primario. Dal punto 
di vista tecnologico, i primi ser-
vizi sono nati basandosi sulla 

tecnologia GSM (con servizi voce 
o dati scambiati tramite SMS) e 
si sono arricchiti in breve tempo 
grazie alla capacità di inviare dati 
in modalità IP attraverso l’ado-
zione del GPRS e delle successive 
evoluzioni (EDGE, UMTS, HSPA) 
realizzando il paradigma “Always 
Connected Vehicle”. L’ultima evo-
luzione è quella relativa alla tecno-
logia LTE (Long Term Evolution), 
che garantisce sempre migliori 
prestazioni in termini di latenza 
e di banda off erta. In particolare 
l’analisi delle prestazioni di questi 
sistemi, confortata dai riscontri 

avuti nell’ambito dei numerosi 
“fi eld trial” condotti nel mondo6, 
ha permesso di confermare le ipo-
tesi avanzate dal progetto CoCar7  
circa l’utilizzo di questa tecnolo-
gia quale backbone anche per le 
comunicazioni di tipo VͼV e VͼI; 
la ridotta latenza, inoltre, rende 
ipotizzabile l’utilizzo di LTE an-
che per applicazioni di tipo ”time 
critical” quali quelle del dominio 
“safety”8. Naturalmente gli Ope-
ratori che intendano pianifi care 
il lancio di servizi ITS su un am-
bito plurinazionale, come il mer-
cato europeo ad esempio, devono 

6 R. Thomas, “LSTI – A Success Story about Boosting an Industry Eco-System in Telecommunications” available on:  
http://www.ngmn.org/events/ngmnevents/eventssingleͿ/article/huge-success-of-joint-gsma-ngmn-conference-stream-at-mobile-
world-congress-;ͿͿ-.html?tx_ttnews%BbackPid%D=΄&cHash=΅Ά΅cdea

7 U. Dietz (ed). “CoCar Feasibility Study: Technology, Business and Dissemination”, CoCar Consortium, Public Report, May ͼͺͺ
8 Annoni, Gatti, Lykkia “Dͼ.ͻͿ: Impact assessment for LTE adoption in the co-operative ITS domain”, Progetto eCoMove, feb. ͼͺͻͼ
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tenere in conto di due aspetti: ͻ) 
le possibili diff erenze di dispie-
gamento di questa tecnologia nei 
vari ambiti nazionali e ͼ) la valu-
tazione della bontà delle proce-
dure di hand-over tra le celle ͽG 
e quelle LTE, aspetto fondamen-
tale per garantire una copertura 
ubiqua del servizio. Per la rete 
fi ssa sono, invece, da registrare gli 
sforzi eff ettuati per diff ondere la 
connettività a larghissima banda 
xDSL (Digital Subscriber Line) e 
delle tecnologie facenti capo allo 
standard IEEE ͺͼ.ͻ focalizzato 
sullo sviluppo di sistemi wireless 
broadband per le reti MAN (Me-
tropolitan Area Networks). 
Relativamente alle tecnologie 
di localizzazione occorre ricor-
dare il GPS (Global Positioning 
System), il sistema di posiziona-
mento satellitare sviluppato dal 
Dipartimento della Difesa degli 
Stati Uniti che, nel prossimo fu-
turo, sarà affi  ancato dal sistema 
Europeo GALILEO (sistema che 
garantirà una maggior precisione, 
una miglior copertura ed un’affi  -
dabilità elevata).
Per quanto riguarda i centri servi-
zio, occorre ricordare come lo svi-
luppo della Banda Larga permetta 
la diff usione delle infrastrutture 
(Data Center) e dei servizi (net-
Computing) che permettono il 
miglioramento delle prestazio-
ni delle piattaforme applicative. 
Una componente estremamente 
importante è costituita dalla SOA 
(Service-Oriented Architecture), 
un'architettura software  adatta 
a supportare l'uso di servizi Web 
per garantire l'interoperabilità tra 
diversi sistemi così da consentire 
l'utilizzo delle singole applicazio-
ni  come componenti del processo 
di business e soddisfare le richie-
ste degli utenti in modo integra-
to e trasparente. In questo ambi-
to è di interesse il paradigma del 

Webͼ.ͺ, basato sull’evoluzione 
del paradigma di “consumo” delle 
informazioni dove si è passati da 
una visione del tutto asimmetrica 
fra producer e consumer, ad una 
in cui producer e consumer spesso 
coincidono (prosumer). 
Per quanto riguarda i terminali 
nomadici, occorre rilevare come 
lo sviluppo tecnologico abbia per-
messo l’introduzione sia di fun-
zioni multimediali (fotocamera, 
video, mpͽ, radio…), sia di nuo-
ve modalità di interazione che 
ne esaltano l’usabilità (es. touch 
screen). La necessità di usare lo 
stesso terminale in diversi conte-
sti ha favorito la presenza di più 
interfacce radio (ͼG/ͽG, WiFi, 
short range..) che abilitano la 
convergenza fi sso mobile. Anche 
in questo caso, gli aspetti evolu-
tivi più interessanti riguardano i 
nuovi scenari determinati dalle 
piattaforme aperte (Webͼ.ͺ), tipo 
Android e i nuovi paradigmi di 
usabilità (touch screen evoluto/ 
riconoscimento vocale).
Dal punto di vista applicativo, 
per la gestione del traffi  co e della 
mobilità, la soluzione attualmen-
te già disponibile in alcune città 
italiane consiste nella messa in 
esercizio di una costosa infrastrut-
tura stradale (spire, telecamere) a 
carico delle amministrazioni lo-
cali. In ambito extraurbano (au-
tostrade/tangenziali), alcuni enti 
concessionari hanno sviluppato 
soluzioni che consentono di mo-
nitorare il passaggio di veicoli uti-
lizzando, in modalità non inva-
siva per l’utente, il dispositivo di 
telepagamento (come il Telepass). 
Negli ultimi anni, si è andato con-
solidando anche il concetto dei 
FCD (Floating Car Data) che es-
senzialmente consiste nel dotare 
i veicoli di OBU (On-Board Unit) 
in grado di eseguire localizzazio-
ni spazio-temporali (tipicamente 

tramite ricevitore GPS) e di tra-
smetterle periodicamente tramite 
rete mobile ad un server centrale; 
di conseguenza ogni veicolo equi-
paggiato agisce come un sensore 
“smart” per la rete stradale. At-
traverso tali dati possono essere 
identifi cati ingorghi stradali, cal-
colati tempi di viaggio e generati 
in tempo reale report sul traffi  co. 
Parallelamente, gli operatori di 
telefonia mobile hanno sviluppa-
to e sperimentato soluzioni che, 
partendo dalle tecnologie per 
la localizzazione di rete mobile 
ed elaborando la segnalazione 
di rete, sono in grado di produr-
re stime di traffi  co veicolare su 
grosse direttrici monitorando la 
segnalazione relativa ai cellulari 
in movimento e, quindi, senza la 
necessità di alcuna infrastruttura 
dedicata a bordo strada e/o a bor-
do veicolo.
Importanti elementi di innova-
zione nell’ambito della gestione 
del traffi  co e della mobilità sono i 
sistemi di controllo accesso utiliz-
zati per il controllo puntuale dei 
veicoli in contesti quali parcheggi, 
aree industriali, porti, interporti 
e terminali di trasporto. I varchi 
di accesso della zona controllata 
vengono equipaggiati con sistemi 
elettronici sia radio (Telepass) che 
video (laser o video), controllati a 
livello centrale. Una tecnologia 
potenzialmente interessante per 
questa tipologia di applicazioni è 
la RFID (Radio Frequency IDen-
tifi cation); essa consente l’iden-
tifi cazione automatica di oggetti 
sulla base della lettura a distan-
za di informazioni contenute in 
un tag; l’identifi cazione tramite 
RFID rende più agile l'impiego 
di varchi motorizzati, distingue 
gli ingressi dalle uscite e verifi ca 
automaticamente l'elenco delle 
presenze all'interno di una deter-
minata zona. In questa tipologia 
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di applicazioni si distingue in par-
ticolare l’NFC (Near Field Com-
munication) che, oltre a svolgere 
la funzionalità di identifi cazione 
automatica, consente interessanti 
sviluppi nella gestione dei paga-
menti, aspetto non trascurabile 
laddove gli accessi è correlato alla 
corresponsione di una fee.
Il TMC (Traffi  c Message Channel) 
è il sistema più diff uso per la tra-
smissione broadcast delle infor-
mazioni di mobilità: i messaggi 
vengono inviati sulle frequenze 
FM, ricevuti e decodifi cati da un 
ricevitore (radio o navigatore) che 
li veicola al guidatore in varie mo-
dalità (voce, video…).  In futuro, 
i servizi TMC potrebbero essere 
erogati utilizzando altri canali 
come DAB, mobile Internet,… Il 
DAB (Digital Audio Broadcasting) 
in particolare potrebbe ricoprire 
un ruolo interessante grazie alla 
sua capacità di gestire contenu-
ti multimediali. La trasmissione 

digitale permetterebbe, infatti, la 
diff usione di testi o immagini af-
fi ancanti alla trasmissione radio-
fonica. La possibilità di usare tali 
funzioni è esclusivamente deter-
minata dal tipo di ricevitore usa-
to, ma aprirebbe a scenari appli-
cativi nel campo dell’infomobility 
molto promettenti.
In diverse città sono disponibi-
li servizi (ATAC mobile a Roma, 
ͿT a Torino, …) che forniscono 
informazioni sulla mobilità in 
tempo reale attraverso termina-
li mobili e pannelli a messaggio 
variabile; tutti i servizi si basano 
su piattaforme informative, su 
sistemi di monitoraggio e sul si-
stema di controllo satellitare de-
gli autobus (AVM). In generale le 
informazioni off erte sono relative 
a: informazioni (lavori stradali, 
manifestazioni, orari di ingresso 
nelle ZTL…), aggiornamento del 
traffi  co nelle zone nevralgiche, 
possibilità di calcolo dei percorsi 
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e dei tempi di percorrenza, situa-
zione in tempo reale dei trasporti 
pubblici urbani.

Figura 2 - Roadmap ERTICO per I servizi ITS

Applicazioni e Servizi7
Il mondo dei servizi ITS è una re-
altà molto articolata complessa 
in cui è facile, a volte, tralascia-
re aspetti importanti. Per questo 
motivo, tra gli Operatori del set-
tore ITS, in ambito ERTICO, si è 
provveduto ad elaborare uno stu-
dio del grado di sviluppo e diff u-
sione sul mercato dei vari servizi, 
basandosi su una tassonomia che 
includesse tutte le possibili tipolo-
gie9 di applicazione. La roadmap, 
illustrata in Figura ͼ, indica chia-
ramente come per i servizi basati 
sulle tecnologie co-operative  e sui 
modelli predittivi si debba preve-
dere una piena aff ermazione com-
merciale  dopo il ͼͺͻͿ.  

9 ERTICO input to European Commission consultation on "Strategic Transport technology Plan" - ERTICO thematic paper, ͅ /ͺͽ/ͻͻ
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Seppur riferendosi a una classifi -
cazione leggermente diversifi cata, 
anche gli operatori mobili di TLC 
hanno provveduto a elaborare, at-
traverso la GSMA, una roadmap 
di evoluzione10 le cui conclusioni 
(Figure ͽ) sono compatibili con 
quelle stimate da ERTICO. 
In generale i driver di questa evo-
luzione possono essere individua-
ti nel graduale incremento della 
connettività veicolare in modalità 
“always-on”, nella crescente do-
manda  di applicazioni e servizi 
per accedere ad informazioni “af-
fi dabili” e “sensibili al contesto 
dell’utente”, nell’evoluzione verso 
un’infrastruttura stradale “intel-
ligente” e “connessa” (VͼI, IͼI, 

10 White Paper  GSMA, “ͼͺͼͿ Every car connected: forecasting the growth and opportunity”, feb ͼͺͻͼ disponibile alla URL: 
 http://www.gsma.com/connectedliving/gsma-;-every-car-connected-forecasting-the-growth-and-opportunity/
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Figura 3 - Roadmap GSMA sui servizi ITS

VͼX), nell’allargamento del mer-
cato da “BͼB” a “BͼBͼC” e nell’a-
zione degli enti governativi e re-
golamentatori.
All’interno di questo scenario, 
Telecom Italia sta indagando con 
particolare interesse i seguenti 
scenari di servizi ITS innovativi: 
ITS ͼ.ͺ, City Logistics, eCall con 
le sue varianti e “Road Safety In-
formation Systems” che sono bre-
vemente descritti di seguito.

ITS 2.07.1
Per ITS ͼ.ͺ si intendono quei si-
stemi in grado di consentire alle 

persone la possibilità di pianifi -
care e gestire al meglio i propri 
spostamenti grazie all’utilizzo di 
informazioni real–time sullo sta-
to del traffi  co raccolte in modalità 
“crowd sourcing” da tutti i mem-
bri appartenenti a una determi-
nata comunità (es. applicazione 
WAZE). Uno degli aspetti critici 
per questa tipologia di servizi è 
rappresentato dalla capacità di 
poter validare in maniera veloce 
ed affi  dabile le segnalazioni rac-
colte, utilizzando il risultato di 
tale operazione per incidere sulla 
reputazione dei membri della co-
munità in modo da scoraggiare le 
segnalazioni false e, in generale, 
i comportamenti dannosi. Que-
ste applicazioni, inoltre, devono 
essere il più possibile multi-piat-
taforma, in modo che possano es-
sere usufruite su tutti i terminali 
possibili.

City Logistics7.2
Per City Logistics s’intende il di-
spiegamento di soluzioni ITS atte 
ad organizzare i processi di un si-
stema logistico-distributivo effi  -
ciente ed ecosostenibile per le aree 
urbane critiche dal punto di vista 
ambientale. Sistemi di questo tipo 
devono saper off rire le funzionalità 
necessarie a tutti gli attori coinvol-
ti nel processo sapendosi relazio-
nare con tutti i sistemi “legacy” già 
dispiegati in campo. Al momento 
non esistono sul mercato sistemi 
“as service” off erti da telco o sy-
stem provider; si parla di soluzioni 
specifi che sviluppate per i singoli 
clienti (in genere Pubbliche Am-
ministrazioni che poi passano la 
gestione a società pubbliche o mi-
ste). Per questi motivi in Telecom 
Italia si è deciso di implementa-
re una piattaforma PoC, in grado 
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Figura 4 - Caso d’uso ITS2.0

Richiesta di accesso nell’area urbana Gestione automatica delle richieste

Ranking delle missioni

Accesso consentito senza altre limitazioni

Figura 5 - Il concept City Logistics

di off rire tutte le funzionalità che 
servono in una visione end to end 
del processo: da quelle per la “Con-
fi gurazione del sistema” (come le 
interfacce per l’introduzione del-
le informazioni relative a: utenti, 

strutture gestite e policy), a quelle 
per “Autorizzazione & Pianifi ca-
zione” (come la possibilità di in-
trodurre ordini di consegna/ritiro, 
richiedere autorizzazioni e preno-
tare piazzole di carico e scarico); 

da quelle per l’Esecuzione missio-
ne & Enforcement” (che permetto-
no l’integrazione con sistemi per il 
controllo degli accessi, e le proce-
dure di controllo), a quelle di “Re-
porting”.
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Uno degli elementi fondamentali del 
mondo ITS è la possibilità che il veico-
lo sia connesso in rete per scambiare 
informazioni e fruire di servizi. La comu-
nità che lavora su servizi ITS ha ipotiz-
zato diverse soluzioni per fare questo, 
che vanno da moduli installati nell’auto, 
all’uso di smartphone e tablet, che si 
trovano a bordo auto. In particolare il 
secondo approccio si situa in un ampio 
ambito di lavoro, che viene denomina-
to “Vehicle Smartphone Integration”, e 
che ha l’obiettivo di defi nire le soluzioni 
tecnologiche per creare un ambiente 
connesso a bordo auto in cui termina-
li mobili e On Board Unit dialogano tra 
di loro per scambiare dati e condividere 
risorse. Queste soluzioni permettono 
inoltre di portare all’interno dell’auto in 
modo effi ciente le “app” che normalmen-
te vengono fruite su smartphone e tablet. 
In questo ambito Telecom Italia e CRF 
hanno collaborato in un progetto deno-
minato Always Connected Car, all’inter-
no del quale sono state defi nite “CAR 
API” e su queste sono state 
sviluppate applicazioni. Le 
CAR API consentono di uti-
lizzare sul terminale mobile 
funzioni di accesso ai dati 
provenienti dall’auto tra cui: 
velocità, autonomia, livello 
di carburante, segnalazioni 
di anomalie e guasti. In pra-
tica consistono in un proto-
collo realizzato da moduli 
software che, installati sul 
terminale mobile e sull’On 
Board Unit, sfruttano la 
comunicazione Bluetooth 
per inviare i dati verso il ter-
minale mobile. Il progetto 
sperimentale è stato realiz-
zato su oggetti di mercato, 
in particolare le piattaforme 

Always Connected Car e CAR API: le “App” viaggiano  in auto
di Infotainment attualmente offerte sulle 
vetture FIAT come On-Board Unit e ter-
minali mobili Android. Più in dettaglio Il 
dispositivo di Infotainment di bordo ac-
cede ai dati del bus CAN dell’auto e li 
elabora per inviarli al terminale secondo 
il protocollo già citato. Sul terminale le 
applicazioni sono dotate di un’opportuna 
libreria che riceve i dati, li decodifi ca e li 
utilizza per realizzare servizi. Le applica-
zioni che possono sfruttare le CAR API 
si situano in diversi ambiti tra cui: assi-
stenza alla guida, controllo dei consumi e 
manutenzione. In particolare, sulla piat-
taforma realizzata, sono state realizzate 
due applicazioni dimostrative, visibili su 
tablet e smartphone. La prima fa riferi-
mento allo use case “Fuel Economy”
e consente di visualizzare i dati relati-
vi ai consumi e le stazioni di servizio 
raggiungibili con l’autonomia residua 
(Figura A).
La seconda (use case “Car assistance 
and maintanance” ) visualizza tutti i dati 

prelevati dall’auto, tra cui le segnalazio-
ni di anomalie e fornisce ausilio all’in-
terpretazione dei guasti e alla loro riso-
luzione. Entrambe le dimostrazionioni 
sono i primi esempi di servizi più ampi 
che possono essere arricchiti con con-
sigli di guida e con  la raccolta on-line di 
dati sulle performance del veicolo. 
Uno degli aspetti chiave delle CAR API, 
rispetto ad altre iniziative verticali, è il 
fatto che siano state pensate per esse-
re aperte e utilizzate dalle community 
di sviluppatori. In questo senso il pro-
getto si situa in una più ampia iniziativa 
di innovazione di Telecom Italia, che 
punta a realizzare ambienti di sviluppo 
aperti, in cui gli sviluppatori possono 
accedere a diverse servizi e API per 
creare a loro volta nuove applicazioni; 
a tal fi ne le CAR API sono state inse-
rite in un portale di sviluppo per appli-
cazioni Always Connected Car. Questo 
ambiente è stato allestito per consenti-
re a comunità di sviluppatori di ideare, 

Figura A
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Figura B

sviluppare e condividere applicazioni 
su terminali mobili per gli utenti che si 
spostano su veicoli, sia in ambito urba-
no che fuori città; oltre alle CAR API, 
rese disponibili sotto forma di libreria 
Android e accompagnate da un oppor-
tuno simulatore dell’OBU, l’ambiente 
comprende anche la connessione ver-
so web service, che forniscono diverse 
informazioni tra cui: news sul traffi co, 
informazioni sui parcheggi, e gli open 
data di 5T comprendenti le informazio-
ni sulle spire di rilevazione fl usso vei-
colare installate ad esempio a Torino. 
In questo modo lo sviluppatore avrà un 
ambiente completo che unisce i dati del 
veicolo con le informazioni presenti in 
rete e potrà quindi costruire la sua logi-
ca applicativa ■

andrea.bragagnini@telecomitalia.it
michele.provera@crf.it

eCall – Emergency Call7.3
Nel corso del decennio ͼͺͺͻ-ͼͺͻͺ 
l’Italia ha ridotto il numero di vit-
time di incidenti stradali del ;ͺ%, 
posizionandosi sopra la media de-
gli altri paesi della UE. Nonostante 
i risultati conseguiti e la continua 
pressione a fare meglio, il pro-
blema dell’ incidentalità stradale 
comporta ancora un costo sociale 
elevato che viene pagato dalla col-
lettività in termini di soff erenze, 
costi sanitari, mancata produttivi-
tà, costi assicurativi ecc. Nel “Pro-
gramma ͼͺͻͻ-ͼͺͼͺ sulla sicurez-
za stradale: misure dettagliate”11 la 
Commissione Europea ha fi ssato 
un obiettivo di riduzione del nu-
mero di vittime di incidenti strada-
li del Ϳͺ% in ͻͺ anni, indicando le 
misure per migliorare la sicurezza 
dei veicoli e l’utilizzo delle nuove 
tecnologie a tal scopo quali punti 
di particolare attenzione.
Il dispiegamento della eCall 
(chiamata automatica d’emer-
genza veicolare), funzionalità 
obbligatoria su tutti i veicoli a 
partire dal ͼͺͻ; per mandato 
della EU,  che si appoggia sull’in-
frastruttura in esercizio per le 
chiamate d’emergenza generali12, 
ha l’obiettivo di ridurre drastica-
mente i tempi di risposta dei ser-
vizi di soccorso, al fi ne di interve-
nire il prima possibile nella così 
detta “Golden hour”, ovvero il pe-
riodo di tempo che inizia dall’av-
venuto incidente traumatico fi no 
all’intervento dei soccorsi ancora 
in grado di prevenire la morte de-
gli incidentati. 
Telecom Italia è attivamente im-
pegnato nel progetto pilota Euro-
peo sull’eCall (progetto HeERO) 
che sperimenterà il servizio in  
stati Europei a partire dalla secon-
da metà del ͼͺͻͼ. In Italia, il pilo-
ta si svolge nel distretto telefonico 

di Varese ed è coordinato dal Dip. 
Innovazione & Tecnologia della 
Presidenza del Consiglio con la 
partecipazione di Telecom Italia, 
Magneti Marelli, Centro Ricer-
che FIAT, AREU Reg. Lombardia 
ed ACI. In particolare, Telecom 
Italia anticiperà il dispiegamento 
delle funzionalità di rete mobile 
(trattamento della segnalazione 
del discriminatore eCall) e di rete 
fi ssa (per il routing della chiama-
ta), in modo che dei veicoli di pro-
va dotati di opportuni dispositivi 
di bordo possano generare delle 
eCall reali, che verranno instra-
date e trattate del PSAP (Primary 
Safety Answering Point) Eͻͻͼ rea-
le che gestisce il distretto di Vare-
se. La sperimentazione è iniziata 
a Novembre ͼͺͻͼ e proseguirà per 
buona parte del ͼͺͻͽ.

Per ottemperare all’obbligo del-
la eCall è necessario dotare tutti i 
nuovi veicoli di un apposito appa-
rato che, in caso di incidente, sia in 
grado di determinare la posizione 
del veicolo, comunicare mediante 
la rete mobile la posizione ed altri 
dati ad un centro di gestione delle 
emergenze, stabilire automatica-
mente un collegamento telefonico 
con lo stesso centro. Le scelte re-
alizzative saranno operate al fi ne 
di minimizzare i costi nel rispetto 
dei mandati da rispettare, al fi ne di 
gravare il meno possibile sui costi 
di produzione del veicolo. Tuttavia 
osservando che le risorse di calcolo 
necessarie alla eCall sono utilizza-
te unicamente nell’intorno tempo-
rale di un incidente e inutilizzate 
nella maggior parte del rimanente 
tempo, è ragionevole investigare il 
maggior valore di “servizi” realiz-
zati, sfruttando tale capacità resi-

Enhanced Emergency Call7.4

11 MEMO/ͻͺ/ͽ;ͽ del ͼͺ/ͺ/ͼͺͻͺ, http://europa.eu/rapid/press-release_MEMO-Ϳ;-_it.htm 
12 Dir. Eͻͻͼ – Numero Unico Europeo
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Figura 6 - Architettura funzionale PanEuropean eCall

13 “EͼCall”, progetto legge / Provincia Autonoma di Trento, CRF, Telecom Italia, ͼͺͻͼ
14 Comparison of Event-Triggered and Time-Triggered Concepts with Regard to Distributed Control Systems A. Albert, Robert Bosch 

GmbH Embedded World, ͼͺͺ;, Nürnberg

duale o con potenziamenti conse-
guibili a costi marginali. 
Un primo esempio applicativo, 
chiamato eͼCall — Enhanced 
Emergency Call13, prevede la pos-
sibilità di arricchire il numero di 
informazioni  veicolate al centro 
di gestione del soccorso PSAP, per 
dare ai soccorritori la possibilità 
di valutare meglio la gravità dell’e-
vento e predisporre le misure ne-
cessarie. I benefi ci off erti da tale 
opportunità sono più evidenti, se si 
considera il caso in cui la eCall sia, 
ad esempio, originata da un veicolo, 
che, dopo l’impatto, sia proiettato 
fuori strada in una zona montuosa: 
la eCall riporta l’evento relativo al 
primo impatto, ma nulla è comuni-
cato rispetto a quanto accade in se-
guito (es. ribaltamento del mezzo, 

stato dell’abitacolo, incendio).  Se 
si considera che a bordo dei veicoli 
moderni sono utilizzate numerose 
informazioni elaborate dalle mol-
te decine di centraline di bordo14, 
è realistico ipotizzare che si possa 
da queste desumere una dinamica 
dell’evento, correlando nel tempo 
rilevazioni rispetto a frenata, sban-
damenti, accelerazioni sulle tre 
dimensioni,... Sulla base di questi 
dati può essere ad esempio valu-
tata l’energia complessiva dissipa-
ta nell’impatto e a questa possono 
poi essere associate informazioni 
circa il numero di persone a bordo 
(sensori per le cinture di sicurezza) 
ed informazioni sulla temperatura 
(valutazione pericoli d’incendio). 
La realizzazione di questa appli-
cazione prevede una pre-elabora-

zione a bordo del veicolo stesso, al 
fi ne di astrarre il dato trasferito dal-
le peculiarità tecniche proprie del 
veicolo ed un’elaborazione a livello 
di centro servizi, per correlare le in-
formazioni ricevute con dati esterni 
quali, ad esempio, le caratteristiche 
orografi che del luogo dell’inciden-
te, e valutare un indice di gravità 
signifi cativo, al fi ne della scelta dei 
soccorsi da inviare sul posto.

Road Safety Information Services7.5
Estendendo l’approccio della 
eͼCall, le informazioni rilevate a 
bordo del veicolo ed opportuna-
mente completate con le coordi-
nate GPS del luogo in cui si trova 
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Il programma di ricerca Horizon 2020, 
stilato dalla Comunità Europea e che 
partirà nel 2014, ha tra i suoi temi prin-
cipali la green economy e le energie 
rinnovabili. L’Italia sta velocemente 
cercando di allinearsi a queste priori-
tà di ricerca con progetti e piattaforme 
che ne abilitano e facilitano lo sviluppo 
e per far questo ha già defi nito 11 al-
leanze tecnologiche tra cui quella nel 
settore della Mobilità Elettrica. Telecom 
Italia assieme a molti altri stakeholder 
del settore fa parte di questa alleanza 
e in questo ambito collabora alla de-
fi nizione di servizi e tecnologie per il 
raggiungimento degli obiettivi imposti 
dalla CE.
Nel caso della mobilità elettrica, ad 
esempio, si tratta di progettare sistemi 
di mobilità sostenibile capaci cioè di 
offrire veicoli non inquinanti, sostenibili 
economicamente e gestibili da piatta-
forme ed infrastrutture adeguate.
I veicoli elettrici sono chiaramente 
oggetto di grande interesse in questo 
ambito, anche se al momento non sod-
disfano ancora pienamente i requisiti di 
veicoli adatti per la mobilità sostenibile.
Tra le problematiche maggiori legate ai 
veicoli elettrici fi gurano le batterie an-
cora molto costose e con prestazioni 
ancora limitate. Il prezzo delle batterie 
(che in alcuni modelli di auto può rag-
giungere anche 20mila €) impatta note-
volmente sul prezzo del veicolo (circa 
il 25% del costo) e quindi ne limita la 
diffusione.  L’auspicabile riduzione del 
prezzo delle batterie deve però pro-
cedere di pari passo con lo sviluppo 
delle fonti rinnovabili per la produzione 
dell’energia elettrica. Solo in questo 
caso, infatti, la mancata emissione di 
CO2 e di polveri sottili tipica nelle auto 
a combustione sarebbe reale.
In uno scenario dove la diffusione dei 
veicoli elettrici diventa davvero signifi -

La mobilità elettrica in Telecom Italia

cativa, l’ attenzione si sposta sulla for-
nitura dell’energia elettrica alla rete di 
veicoli, al controllo della rete stessa e 
alla fornitura dei servizi per la rete di 
veicoli elettrici.
La disponibilità di energia elettrica 
potrebbe infatti essere un problema 
qualora il numero di veicoli cresces-
se in maniera enorme, in particolare 
nei periodi di picco. La gestione della 
logistica per la ricarica dei veicoli, la 
disponibilità delle colonnine di ricarica 
e dei parcheggi diventa quindi un pun-
to fondamentale di organizzazione ed 
effi cienza per il buon funzionamento 
dell’intero servizio.
Proprio queste problematiche sono og-
getto dei diversi progetti che Telecom 
Italia sta portando avanti in questo set-
tore. Le piattaforme di bordo nei veicoli 
elettrici possono comunicare una serie 
di parametri, quali, ad esempio, il livello 
di carica della batteria, il percorso da 
effettuare, il peso dell’auto; le piatta-
forme di gestione della logistica della 
rete di veicoli ed appropriati algoritmi 

per il calcolo dei percorsi ottimali basati 
sulle caratteristiche dei veicoli elettrici, 
della strada e del traffi co, possono de-
terminare quando e dove fermarsi per 
la ricarica. 
La gestione della prenotazione delle 
colonnine di ricarica e dei parcheggi 
è fondamentale in queste situazioni 
come è determinante, nell’offerta di 
servizi pienamente ecosostenibili, la 
gestione di informazioni provenienti da 
una mobilità multimodale (persone che 
viaggiano in treno, a piedi, con mezzi 
pubblici o con auto elettriche). Le piat-
taforme di gestione dei servizi sono og-
getto di sperimentazione nei progetti in 
corso in Telecom Italia Lab, così come 
l’effi cacia delle varie tecnologie in evo-
luzione legate a questo settore, fattore 
che verrà esaminato nel dettaglio an-
che grazie alla disponibilità del parco 
veicoli elettrici recentemente acquisito 
dall’Azienda ■

Figura A: le auto elettriche di Telecom Italia

graziella.spinelli@telecomitalia.it
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il veicolo e dall’istante in cui sono 
generate, possono fornire un qua-
dro oggettivo su eventi minori 
eppure “signifi cativi” per svariate 
applicazioni. Ad esempio, l’atti-
vazione del sistema automatico di 
controllo della stabilità correlato 
alla misura della velocità in un de-
terminato luogo potrebbe indicare 
che in quell’istante ed  in tale luogo 
la strada è sdrucciolevole: è chiaro 
come tale informazione sia pre-
ziosa per le auto immediatamente 
seguenti ed anche, sul lungo pe-
riodo, ovvero se si manifesta una 
ricorrenza dell’evento, per la predi-
sposizione di segnaletica stradale 
laddove non ancora prevista. Tale 
applicazione, indicata con il nome 
RSIS (Road Safety Information Ser-
vice) farà anch’essa uso di un Centro 
Servizi per raccogliere i dati da tut-
ti i veicoli dotati del sistema e per 
analizzarli, al fi ne di valutarne la 
signifi catività, ad esempio, in base 
a considerazioni di tipo statistico: 
non tutti i veicoli, infatti, rileveran-
no una buca nell’asfalto, poiché, 
compatibilmente con le dimensio-
ni e la visibilità e la velocità, tutti 
cercheranno di evitarla. I dati così 
elaborati potranno essere utilizza-
ti per varie possibili applicazioni 
come ad esempio per informare gli 
automobilisti, in dipendenza della 
loro posizione e direzione di spo-
stamento, del potenziale pericolo, 
oppure per interrogazioni off -line 
eff ettuate dagli enti preposti per 
attività ordinarie o straordinarie di 
manutenzione stradale.

Figura 7 - La nascita del navigatore

Conclusioni
Riferendoci, con un pizzico di 
arbitrarietà, ai navigatori come 
termine di riferimento tempora-
le, possiamo collocare la nascita 
dell’infomobilità nel ͻͿ quan-

do la Etak realizzò  il primo navi-
gatore “Dead Reckoning” basato 
su mappe elettroniche, misura 
delle distanze percorse, determi-
nazione della direzione dello spo-
stamento. 
Il GPS era allora riservato alle 
applicazioni militari USA e si 
dovette attendere fi no al ͼͺͺͺ, 
perché divenisse disponibile per 
applicazioni civili con la preci-
sione attuale. Questo fu il primo 
vero salto di qualità e determinò 
la disponibilità di massa dei na-
vigatori e degli antifurto satellita-
ri. La strada era così spianata per 
realizzare sistemi e soluzioni più 
complessi con accelerometri, gra-
vitometri e bussola miniaturizzati  
e con il collegamento con i sistemi 
di bordo del veicolo e soprattut-
to, dal nostro punto di vista, con 
la rete mobile. Il mandato della 
Commissione Europea sull’instal-
lazione della eCall su tutti i nuovi 
tipi di veicolo  a partire dal ͼͺͻͿ, è 

verosimilmente il prossimo punto 
di discontinuità. Se tutti i veicoli 
dovranno gradualmente avere a 
bordo un’unità telematica dotata 
di capacità di calcolo, GPS, inter-
faccia di connettività su rete mo-
bile, la possibilità di aggiungere 
funzionalità a costi marginali de-
terminerà la sostenibilità di mo-
delli che oggi fanno fatica a decol-
lare.  Questa è un’opportunità che 
può essere colta solo con la vo-
lontà congiunta di tutti gli attori 
a cooperare per stabilire un’archi-
tettura “aperta”,  che abiliti il su-
peramento delle logiche  di mar-
ca. Architettura “aperta” signifi ca 
disponibilità ed accessibilità di 
interfacce “standard” che possano 
consentire lo sviluppo di applica-
zioni multivendor a benefi cio di 
un ipotetico mondo, in cui potre-
mo muoverci da una città all’altra, 
sempre sicuri che il nostro dispo-
sitivo veicolare sia aggiornato sul-
le normative, sui relativi servizi 
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locali e sulla viabilità. Contem-
poraneamente il “veicolo sempre 
connesso” diventa una sorta di 
“sensore intelligente” che, muo-
vendosi nell’ambito di una Smart 
City adeguatamente equipaggiata 
è in grado di fornire alla città in-
formazioni sulla propria mobilità, 
sul veicolo, sul carico, … Questi 
dati sono una fonte preziosa per la 
Pubblica Amministrazione locale 
che, aggregando ed elaborando le 
informazioni riuscirà a costruire 
una base informativa più diff usa 
capillare che aiuterà gestire la mo-
bilità urbana, mantenere bassi li-
velli di inquinamento, garantire la 
sicurezza stradale, e consentire in 
defi nitiva una migliore qualità dei 
sistemi di trasporto della Smart 
City ■

marco.annoni@telecomitalia.it 
fabrizioͻ.gatti@telecomitalia.it

luigi.grossi@telecomitalia.it
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N
ell’ambito dello sviluppo delle nuove off erte NGAN il supporto di nuovi profi li di connettivi-
tà con elevata disponibilità di banda pone nuove sfi de e opportunità nel contesto dei servi-
zi integrati sintetizzabili con la metafora della “casa connessa digitale del futuro”. In questo 
scenario, la capacità di proporre un ecosistema di terminali nelle nostre case e concorrere a 

semplifi carne la gestione, riducendo il suo livello di complessità, sarà in larga misura affi  data 
all’access gateway o modem di casa, che non solo dovrà assicurare le prestazioni di connettività, 
ma rappresenterà il “Point of Presence” dell’Operatore, abilitatore di servizi a valore aggiunto 
che il cliente potrà utilizzare sia in casa, sia in mobilità. La semplifi cazione dell’accesso ai nuovi 
servizi costituirà un aspetto chiave per fornire un’esperienza gradevole e integrata, che includa le 
fasi di installazione, utilizzo e  caring, elementi peculiari dell’off erta commerciale. 

Le sfi de poste dall’evoluzione NGAN 1
Il Piano di Sviluppo della rete 
NGAN1 (Next Generation Ac-
cess Network), prevede di poter 
accedere alla casa del cliente 
fi nale sia con collegamenti in 
rame VDSLͼ, con diverse pre-
stazioni di banda, sia con con-
nessione direttamente in fi bra. 
Questa possibilità tecnica porta 
alla defi nizione di nuove off erte 
commerciali di fascia crescente 
nel cui ambito, a fronte di tale 
disponibilità, è possibile for-
nire servizi premium che spa-
ziano dall’intrattenimento alla 
comunicazione immersiva, l’e-
learning e l’uffi  cio virtuale, per 
citarne alcuni casi di particolare 
interesse sociale ed economico. 
Il punto di partenza è garantire 
che la maggiore disponibilità di 
banda sia fruibile anche all’in-
terno della casa, dove oltre alla 
classica connessione Ethernet 

possono essere adottate altre tec-
nologie sia cablate, sia wireless. 
In particolare, occorre garantire 
prestazioni e copertura capillare 
entro le mura domestiche laddove 
si opti per l’utilizzo di tecnologie 
quali il Wi-Fi. Viceversa nel caso 
di soluzioni wired, va garantito 
che l’impiego di tecnologie come 
le powerline, che utilizzano quale 
portante fi sico la rete elettrica già 
presente all’interno dell’apparta-
mento, l’HomePNA (connessione 
dati su doppino telefonico) sia di 
soddisfazione per i clienti e non 
si creino problemi di coesistenza 
o  decadimento di prestazioni do-
vute a interferenze elettromagne-
tiche.
A tale proposito si cita il fatto che 
quando si utilizzi un mezzo di 
trasmissione condiviso, quale lo 
spazio elettromagnetico nel caso 
di tecnologie wireless, il segnale 
di un canale di trasmissione può 
operare come rumore per un al-
tro canale, causando una ridu-

zione delle prestazioni. Per que-
sto motivo, nel caso di utilizzo di 
Wi-Fi, è importante operare si-
multaneamente su più bande di 
frequenze (ͼ.; GHz e Ϳ GHz), in 
modo da ridurre le problemati-
che di interferenza. Analoga dif-
fi coltà può verifi carsi utilizzando 
le powerline.
L’incremento qualitativo e presta-
zionale garantito dalla rete NGAN 
abiliterà, dal punto di vista dei 
servizi, una serie di potenziali di 
miglioramenti nelle comunica-
zioni interpersonali “tradiziona-
li”, come ad esempio la transizio-
ne dalle attuali chiamate in voce a 
“banda stretta” alla comunicazio-
ne in alta qualità. I nuovi codec 
disponibili consentono, infatti, 
di migliorare signifi cativamente 
la modalità di codifi ca del segna-
le audio e consentono un salto di 
qualità percepita rilevante per il 
cliente fi nale, spesso già apprez-
zabile nel caso di comunicazioni 
in ambito telefonia mobile e ora 

1 Si veda al proposito quanto la Commissione Europea ha defi nito nell’ambiziosa Agenda Digitale Europea - 
 http://ec.europa.eu/information_society/digital-agenda/index_en.htm

39



 L
A 

NU
OV

A 
TE

LE
FO

NI
A

LA
 N

UO
VA

 T
V

 IN
TE

RN
ET

 D
EL

LE
 E

 C
ON

 L
E 

CO
SE

SE
RV

IZ
I

estendibile alle comunicazioni 
fi sso-fi sso e fi sso-mobile.
Per quanto riguarda i servizi mul-
timediali, la distribuzione di con-
tenuti video all’interno della casa 
può essere migliorata soprattutto 
in caso di connessioni wireless; 
è possibile prefi gurare inoltre un 
salto qualitativo nel supporto di 
servizi di condivisione contenuti 
sia all’interno della casa, sia dall’e-
sterno, con accesso da remoto e 
con possibilità di backup in rete. 
La grande sfi da tuttavia si gioche-
rà sul terreno dei nuovi servizi per 
la cosiddetta “smart home”, terre-
no “vergine” su cui proporre nuo-
ve metafore di interazione con i 
servizi in ambiti quali: home au-
tomation, ecoeffi  cenza e sosteni-
bilità ambientale, assisted living, 

health care, servizi per il confort 
e la sicurezza, ecc. Si tratta di un 
campo nuovo, in cui i business 
model e la penetrazione di mer-
cato possono variare da applica-
zione a applicazione e dove l’ope-
ratore di telecomunicazioni potrà 
giocare un ruolo chiave, grazie alla 
possibilità di gestire e orchestrare 
direttamente la rete domestica, al 
cui interno si svilupperanno nuo-
vi ecosistemi  di dispositivi a sup-
porto di nuove necessità e scenari.
La complessità ed eterogeneità 
degli ecosistemi accrescerà la ne-
cessità di possedere nuovi stru-
menti di gestione della “smart 
home” tali da consentire una 
modalità di assistenza al cliente 
adeguata al livello di servizio for-
nito. Per questo, nuovi standard 
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Figura 1 - La home network nello scenario NGAN

di diagnostica e assistenza sono 
da considerare un vero elemento 
peculiare aggiuntivo del bouquet 
di servizi.
Nell’ambito della defi nizione de-
gli scenari, rivestirà una gran-
de importanza l’interazione tra 
rete domestica e il cloud (o, per 
come percepito dal cliente, tra 
la rete domestica e internet), in-
teso come vero e proprio enabler 
di scenari applicativi. Soprattutto 
per i nuovi servizi smart home, un 
aspetto progettuale fondamen-
tale è proprio costituito dalla di-
stribuzione di funzionalità tra la 
casa/rete domestica e la nuvola la 
quale, oltre a ospitare component 
applicative, può fungere da vero e 
proprio HUB raggiungibile anche 
in mobilità.
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Gestione della complessità: 
gli ecosistemi 2

A fronte delle nuove opportunità 
di defi nizione degli scenari ap-
plicativi e alle necessità di gestire 
le nuove “cose” che in rete dome-
stica sono connesse agli scenari 
citati, il mondo dell’industry sta 
rapidamente evolvendo; va infat-
ti assecondato al meglio il muta-
mento delle necessità del cliente e 
allo stesso tempo vanno sfruttate 
le potenzialità delle reti di nuova 
generazione, delle tecnologie di 
home networking e dell’interla-
voro tra l’home network e cloud. 
Occorre quindi coniugare un au-
mento di complessità con la mas-
sima semplicità e facilità d’uso dei 
servizi.
La necessità di sviluppo di un eco-
sistema di terminali e servizi in 
rete domestica è attualmente co-
perta dal mercato con le due clas-
siche modalità: la proposizione 
di soluzioni esclusivamente pro-
prietarie, oppure la messa a pun-
to e il conseguente deployment 
di soluzioni standard. Il secondo 
approccio attrae tuttora molti dei 
principali attori di questo nuovo 
“campo di gioco”, sia tra gli Ope-
ratori e i fornitori di servizi anche 
non TLC, sia tra le aziende che 
producono terminali, dispositivi 
di connettività oppure software di 
supporto ai servizi.
Alcuni esempi di eccellenza 
nell’ambito delle proposte smart 
home dimostrano che l’adozione 
di soluzioni standard costituisce 
una garanzia di interoperabilità, 
ma anche uno stimolo allo svilup-
po del business per i vari partner 
che sono coinvolti dall’imple-
mentazione dei nuovi scenari. 
Ad esempio, il consorzio francese 
Agorà2 è stato in grado di unire gli 
sforzi di operatori TLC (Orange, 
Bouygues), produttori di apparati 

(Sagemcomm, Technicolor) ma-
nifatturiere dell’ambito white go-
ods e home automation (Legrand, 
Schneider, Hager) e produttori/
distributori di energia (EDF), i 
quali hanno sviluppato una solu-
zione preindustriale, che consen-
tirà il deployment di numerosi 
scenari dal multimedia, al con-
trollo consumi, all’assisted living, 
con la possibilità di condividere 
dati e parti applicative grazie alla 
implementazione di un bus di co-
municazione comune standard; 
in questo modo anche compo-
nenti proprietarie possono essere 
sviluppate e poi ricondotte a un 
modo di trasportare le informa-
zioni standardizzato, così da cre-
are un ecosistema di elementi che 
condividono dati e in parte risorse 
(a seconda del singolo scenario). 
La soluzione adottata per il bus 
comune è basato su un’imple-
mentazione standard della speci-
fi ca “UPnP Device Management”. 
UPnP è una suite di protocolli per 
abilitare diversi terminali a in-
terconnettersi in rete domestica, 

semplifi cando drasticamente la 
user experience. La parte relativa 
al device management consente 
lo scambio di informazioni relati-
ve alla confi gurazione dei device, 
nonché alle possibili azioni di dia-
gnostica e troubleshooting.
Altro esempio è costituito dall’i-
niziativa Qivicon3, nel cui ambito 
Deutsche Telekom ha coordinato 
lo sviluppo di una piattaforma fi -
nalizzata al supporto dei servizi 
smart home, anche qui in collabo-
razione con le utilities, i produt-
tori di white goods e la comunità 
di sviluppatori. In questo caso 
l’elemento chiave dell’architet-
tura, capace di federare le reti di 
sensori e di fornire una piattafor-
ma comune per gestire le relative 
applicazioni, è uno “smart box” da 
connettere al modem di casa, sul 
quale è implementata una logica 
modulare software basata sullo 
standard OSGi.
OSGi permette di aggiungere ai 
dispositivi una piattaforma di 
programmazione basata su Java 
che abilita lo sviluppo di appli-

Defining a Home Service Bus (HSB)

 the HSB is the heart of the ecosysten

Home Service Bus

 standardization of interfaces is a key ingredient for success
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Figura 2 - L’approccio “Home Bus” di Agorà

2 http://www.reseau-domiciliaire.fr
3 http://www.qivicon.de
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cazioni modulari e il deployment 
dinamico delle stesse in aggiunta 
alle funzionalità native del dispo-
sitivo. La gestione remota dell’am-
biente OSGi è garantita dall’im-
plementazione della soluzione 
standard TR-ͺ del Broadband 
Forum, già adottata industrial-
mente sui modem; l’Operatore 
può quindi garantire la gestione 
trasparente del dispositivo e delle 
applicazioni installate. Il remote 
management TR-ͺ defi nisce un 
protocollo chiamato CWMP (CPE 
WAN Management Protocol), che 
attraverso internet consente la ge-
stione remota e sicura dei disposi-
tivi, senza che l’utente se ne debba 
preoccupare; la soluzione TR-ͺ 
consente anche la gestione remota 

4 http://www.energy-home.it/SitePages/Home.aspx

del ciclo di vita della applicazioni 
(installazione, aggiornamento, di-
sinstallazione). A livello italiano 
l’associazione Energy@Home4 sta 
proponendo una soluzione archi-
tetturalmente e tecnologicamente 
simile a quella tedesca, dove spic-
ca l’implementazione standard 
della gestione connettività della 
rete dei sensori Zigbee e l’adozio-
ne delle specifi che OSGi. Anche 
in questo caso la scelta implemen-
tativa consente di aggregare attori 
provenienti da settori di business 
tradizionalmente non contigui 
(il mondo TLC con le utilities e i 
produttori di elettrodomestici) e 
la gestione della complessità è af-
fi data all’implementazione di uno 
standard, ma lasciando spazio a 

una parte di sviluppo proprieta-
rio sulla rete dei sensori, su alcu-
ne interfacce o sull’applicazione/
interfaccia utente. Come per altri 
scenari, si adotta poi la soluzione 
standard anche per la gestione re-
mota.
Si ricorda infi ne l’esperienza 
HDVC (High Defi nition Visual 
Communication), servizio di vide-
ocomunicazione e videoconferen-
za ad alta qualità che si presenta 
come implementazione basata 
sulle specifi che messe a punto da 
ͽGPP con IMS; il tutto è compati-
bile con il profi lo GSMA IR.;, a 
testimoniare la convergenza delle 
tecnologie e profi li del mondo fi s-
so con quello mobile  E’ un esem-
pio di evoluzione degli scenari di 

Figura 3 - L’architettura Energy@Home
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comunicazione interpersonale 
che si inserisce nel quadro evo-
lutivo dei servizi smart home mi-
gliorando la user experience. 
L’adozione degli standard costi-
tuisce un fattore strategico per il 
mondo industry, che può indivi-
duare scelte tecnologicamente 
e commercialmente sostenibili 
e quindi indirizzare lo sviluppo 
del mercato. In particolare rive-
stono grande importanza gli enti 
che defi niscono i protocolli stan-
dard che supportano la digital 
home dal livello di connettività 
a quello applicativo (a titolo di 
esempio: il già citato UPnP Fo-
rum, ETSI MͼM che defi nisce le 
specifi che per il dialogo machi-
ne to machine coprendo scenari 
quali ad esempio reti di sensori e 

Il modello di Casa Digitale Telecom Italia 3
A supporto dei futuri scenari le-
gati all’evoluzione della casa di-
gitale connessa e collegati alle 
potenzialità della rete NGAN, 
Telecom Italia ritiene strategico 
valorizzare un suo asset tipico 
-  l’access gateway (AG) - caratte-
rizzandolo come il proprio “Point 
of Presence” a casa del cliente e 
sviluppandone appieno le sue 
potenzialità in termini di abili-
tatore di nuovi servizi, grazie alla 
sua capacità di federare il vasto 
numero di dispositivi connessi 
e la possibilità, consentita dalla 
tecnologia, di gestire un livello di 
complessità e modularità softwa-
re maggiore rispetto al passato.

loro interlavoro con architetture 
di controllo e device specifi ci, i 
protocolli di livello basso per la 
cosiddetta ”Internet delle cose” 
come Zigbee, Z-Wave, Blueto-
oth, DECT ULE), quelli che de-
fi niscono gli ecosistemi e le rela-
tive regole di implementazione 
(HGI, DLNA), e altri ancora che 
defi niscono le architetture aperte 
per lo sviluppo applicazioni (ad 
esempio il già citato OSGi). Resta 
fondamentale che l’architettura 
hardware e software risultante sia 
gestibile in modo agevole dal for-
nitore del servizio (da cui i proto-
colli di gestione come il già citato 
TR- del Broadband Forum) e 
che tutte le soluzioni garantisca-
no una adeguata semplicità d’uso 
per il cliente fi nale.

App
App

App

Accesso ADSL/VDSL/NGAN
ADSL/ADSL2+
VDSL vectoring ready
FTTH mediante porta WAN GbE

Caratteristiche e interfacce
Telefoni POTS tradizionali
Collegati alle porte FXS 
del modem per chiamare VoIP

FXO 
(fall-back del 
VoIP su RTG)

Terminali DECT Cat-iq 
Registrati sulla base DECT 
del modem per Voce ad HQ 
su VoIP

Terminali DECT Standard  
registrati sulla base DECT 
del modem o collegati alle 
porte FXS

Remote management
TR-069/TR-181/TR-143

Local management
WEB GUI semplificata

IPv6

Framework OSGi
Ambiente di 
esecuzione apps

Dual band Wi-Fi concurrent
nelle bande a 2,4GHz e 
5GHz, per garantire a tutti i 
dispositivi Wi-Fi prestazioni 
e portata ancora più elevate

LAN: 
4 porte GBE

High-power USB
UPnP AV & Samba 
server per Content 
Sharing (locale e 
remoto)
Printer Sharing
Interface dongles

Figura 4 - Il nuovo AG ADSL Fibra di Telecom Italia
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Il nuovo AG ADSL FIBRA rappre-
senta un’evoluzione importante 
rispetto ai modelli precedenti di 
modem proposti ai clienti. Esso è 
in grado di valorizzare appieno le 
potenzialità della rete di accesso 
di nuova generazione, interlavo-
rando con tutte le tecnologie in 
accesso della reta NGAN e tra-
dizionale: ADSL, VDSL con vari 
profi li legati agli scenari cosiddet-
ti FTTE, FTTC/FTTB ed FTTH. 
Dal punto di vista dalla connetti-
vità domestica esso off re una con-
nettività Ethernet con alto bitra-
te (Gigabit Ethernet) e la doppia 
possibilità di connessione wire-
less a ͼ,;GHz e ͿGHz, utilizzabili 
in contemporanea. In seguito sarà 
anche supportata la prestazione a 
standard IEEE ͺͼ.ͻͻac, che ga-
rantisce migliore copertura e un 
incremento del massimo bitrate. 
Viene quindi garantito di poter 
sfruttare l’alta velocità di connes-
sione disponibile in rete (fi no alla 
velocità di ͻͺͺ Mbps) anche in 
casa, per fruire al meglio di servizi 
di comunicazione, dati e multi-
media. Le prestazioni a supporto 
dei servizi telefonici si arricchi-
scono con la possibilità di utiliz-
zare codec audio “wideband” di 
nuova generazione che migliora-
no sensibilmente la qualità delle 
conversazioni, off rendo una nuo-
va esperienza grazie al supporto 
nativo sull’AG di una base station 
DECT CAT-iq, a cui tutti i telefo-
ni di nuova e vecchia generazione 
possono essere connessi.
AG ADSL FIBRA è inoltre dotato 
di due porte FXS a cui connettere i 
telefoni tradizionali, consentendo 
così un facile recupero dei propri 
device, FAX e POS inclusi. Laddo-
ve ne ricorrano le condizioni, la 
porta FXO presente sull’apparato 
consente di disporre un collega-
mento aggiuntivo verso la rete 
tradizionale PSTN.

Il prodotto supporterà inoltre fun-
zionalità di “SIP Gateway” in gra-
do di interagire localmente con 
apps che confi gureranno in modo 
semplice ed intuitivo Smartpho-
ne, Tablet e PC, attestati alla rete 
Wi-Fi del modem, come “DECT 
evoluti” di casa, consentendo una 
migliore fruizione dei servizi, ad 
iniziare da codifi che voce ad alta 
qualità, videochiamate, presence 
e chatting. Per gli scenari busi-
ness, AG ADSL FIBRA supporta 
inoltre una funzione di centra-
lino virtuale (Virtual PBX). Con 
questa funzionalità senza inve-
stimenti fi ssi importanti si ha la 
possibilità di avere le potenzialità 
di un centralino esteso anche agli 
smartphone che vengono consi-
derati come apparati fi ssi. In que-
sto contesto  l’uffi  cio tradizionale 
evolve verso un uffi  cio dove la di-
stinzione tra mobilità e non mo-
bilità non esiste più.
Il prodotto presenta una possibi-
lità di espansione hardware gra-
zie a due porte USB ͼ.ͅ , a cui è 
possibile connettere dispositivi 
per l’archiviazione di dati/conte-
nuti multimedia e stampanti, ma 
anche interfacce per il collega-
mento di dispositivi wireless per 
scenari smart home (ad esempio, 
Zigbee, Bluetooth). La gestione di 
reti di sensori può anche essere 
implementata grazie alla capacità 
dell’interfaccia embedded DECT 
di funzionare in modalità ULE 
(Ultra Low Power). In futuro, la 
modularità hardware potrà inoltre 
aprire la possibilità di utilizzare 
la rete mobile come backup della 
connettività fi ssa, grazie all’ado-
zione di chiavette USB ͽG o LTE.
Il prodotto è equipaggiato, come 
per i modelli precedenti di mo-
dem, di un CD “autoinstallante” 
che semplifi ca al massimo la pro-
cedure di prima confi gurazione 
per il cliente. 

Un elemento chiave, oltre alla 
dotazione hardware, è costituito 
dall’architettura software del nuo-
vo AG ADSL FIBRA, che suppor-
terà a fi ne ͼͺͻͽ anche la piattafor-
ma Java/OSGi. Di fatto sarà messo 
a disposizione un ambiente di svi-
luppo di applicazioni che espande 
in modo fl essibile le potenzialità 
di supporto di scenari di servizio. 
L’architettura è modulare e in-
dipendente dal fi rmware nativo 
del prodotto, il che consente di 
immaginare una personalizza-
zione spinta della confi gurazione 
dell’AG per singolo cliente, legata 
al numero e alla tipologia di servi-
zi sottoscritti, senza che sia neces-
sario aggiornare il software di base 
degli apparati. Questo tipo di ap-
proccio semplifi ca e ottimizza le 
operazioni di assurance sui nuovi 
AG, in quanto riduce il numero 
di versioni di software da gestire; 
nello stesso tempo, la complessità 
della parte applicativa viene do-
minata grazie alla gestione remo-
ta TR-ͺ dell’ambiente OSGi.
L’adozione dell’architettura mo-
dulare apre quindi il campo allo 
sviluppo di applicazioni, in futuro 
anche di terze parti, ma garantite 
dal controllo di Telecom Italia. I 
vari servizi in fase di elaborazio-
ne, che potranno essere proposti 
al cliente con tempistiche e mo-
dalità diverse negli anni a venire, 
prevedranno comunque una inte-
razione tra access gateway e la rete 
di Telecom Italia, che potrà essere 
di diverse tipologie a seconda dei 
casi: il cloud potrebbe fungere da 
pura entità di storage dei dati, ma 
potrebbe anche arrivare a suppor-
tare buona parte della componen-
te applicativa. La decisione sulla 
ripartizione delle funzionalità 
verrà presa caso per caso, ma la 
fl essibilità consentita dall’archi-
tettura modulare dell’AG è molto 
ampia e può quindi consentire 
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di trovare la soluzione ideale dal 
punto di vista della scalabilità e 
della manutenzione del software 
sviluppato.
Il cliente potrà gestire i servizi at-
traverso i terminali preferiti, ad 
esempio tramite un browser su PC 
o installando applicazioni dedica-
te su smartphone e tablet; anche 
la confi gurazione e la diagnostica 
per la Digital Home saranno ac-
cessibili tramite applicazioni di 
self-care, che in maniera semplice 
ed intuitiva permetteranno all’u-
tente di interagire con i dispositi-
vi, i servizi, il cloud e l’operatore.

La competizione nel settore delle 
telecomunicazioni negli ultimi ͻͺ 
anni è stata fortissima soprattutto 
sul  fronte dei prezzi e questo per-
mette oggi al cliente di benefi ciare 
di molteplici off erte a condizioni 
economiche vantaggiosissime, ad-
dirittura al di sotto del tasso di in-
fl azione, a diff erenza di quanto ac-
cade per altri settori, in particolare 
per gli altri servizi in rete, da acqua 
a gas, da trasporti a energia.
Il prezzo nei servizi di telecomu-
nicazioni oggi non è quindi l’ele-

Il mondo dei servizi 4

Figura 5 - Posizionamento delle tariffe dei servizi di telecomunicazioni rispetto ad altri settori 
(fonte: Elaborazione Ufficio Studi CGIA di Mestre su dati Istat)

mento determinante nella scelta 
dei clienti: la competizione si sta 
allargando ad altri elementi diff e-
renzianti i servizi, i prodotti e le of-
ferte dei vari competitors presenti 
in Italia.
In tale nuovo complesso scena-
rio Telecom Italia, per competere 
effi  cacemente nel mercato, può 
però contare su tre importanti fat-
tori distintivi che la caratterizza-
no profondamente: innovazione, 
qualità e semplicità d’uso.
Telefonare, navigare, giocare onli-
ne, ascoltare musica, salvare le 
proprie foto, vedere i contenuti da 
PC, tablet o TV sono alcune delle 
attività che si svolgono nella nuova 
casa degli italiani, una casa sempre 
più ricca di nuovi devices che però 
spesso si affi  ancano, aggiungono, 
sovrappongono e stratifi cano in 
modo disordinato e casuale, com-
ponendo una vera e propria “ba-
bele digitale” di diff erenti “etnie” 
– Apple, Samsung, Sony, Nokia – e 
“lingue” diverse – Windows, iOS, 
Android,  Linux.  La casa digitale, 
per funzionare e per crescere in 
modo ordinato, ha quindi bisogno 
di un interprete e di un traduttore 
capace di parlare sia con tutti i de-
vices, sia con il mondo esterno, ov-
vero Internet, sia soprattutto con il 
cliente in modo chiaro, semplice e 

comprensibile. Il nuovo modem di 
Telecom Italia nasce appunto per 
svolgere questo ruolo essenziale di 
“armonizzazione” nella casa digi-
tale.
In questo scenario i servizi off erti 
da Telecom Italia non si limitano 
solo più alla gestione della connet-
tività internet, ma anche all’off erta 
di soluzioni in grado di garantire 
in modo semplice e intuitivo que-
ste interazioni nella casa digitale. 
Telecom Italia già off re e conti-
nuerà a off rire servizi di assistenza 
premium, come Pronto PC e SOS 
PC, il cui obiettivo è di supportare 
al meglio nel gestire la connettività 
internet, ma anche di gestione del-
la rete domestica e dei dispositivi 
presenti nella casa. 
Il proliferare di dispositivi con-
nessi, quali tablet e smartphone, 
ci consentirà di sviluppare nuove 
apps per interagire con il modem 
e generare nuove occasioni d’uso 
della linea fi ssa, permettendoci di 
gestire comodamente dal divano la 
nostra linea ADSL o in fi bra, con-
trollarne lo stato e richiedere assi-
stenza tecnica se necessario.
Proprio come oggi è già possibile 
scaricare nuove applicazioni dagli 
application store sui terminali, an-
che per i servizi dei Telco si andrà 
sempre di più verso questa logica. 
Il modem consentirà, attraverso 
uno store dedicato, di attivare pre-
stazioni addizionali legate all’ac-
cesso (e.g. assistenza premium, 
confi gurazioni addizionali,  etc.) o 
servizi a pagamento (e.g. videosor-
veglianza, cloud, backup, etc.). 
Spegnere il Wi-Fi di casa da cel-
lulare, chiamare dallo smartpho-
ne, utilizzando la linea fi ssa, 
saranno solo alcuni dei nuovi 
scenari d’uso della Digital Home 
di Telecom Italia, anche nell’ot-
tica di una sinergia e integra-
zione tra linea fi ssa e mobile. 
Ad esempio, con l’applicazione 
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“Imagine things having identities and 
virtual personalities operating in smart 
spaces using intelligent interfaces to con-
nect and communicate within social, envi-
ronmental, and user contexts”1.

La “visione” di qualche anno fa si sta già 
realizzando e le nostre case sono pro-
prio uno degli scenari principali di evolu-
zione dal mondo del Machine2Machine 
a quello ben più sofi sticato dell’ IoT (In-
ternet of Things) per la “Smart Home”:  
servizi il  monitoraggio e il controllo in 
casa e da remoto, magari con il nostro 
smartphone,  servizi per l’effi cienza e il 
controllo nei consumi elettrici ed ener-
getici; per il controllo della temperatura 
e il condizionamento;  sistemi di safety 
(p.es per fughe di gas); sistemi per la 
sicurezza (quali il controllo degli acces-
si, sistemi antiintrusione e allarme);  di 
sistemi di illuminazione, automazione e 
domotica; sistemi per il benessere e il 
“wellness”,  ma anche per l’assistenza 
sanitaria a domicilio (il cosidetto “Ambi-
ent Assisted Living”).  

Smart Home
Nell’Internet delle cose e con le cose 
queste applicazioni hanno alcune carat-
teristiche peculiari: 
• Sono composte da un numero cre-

scente di sensori con collegata 
capacità elaborativa e di comuni-
cazione e da device connessi; la 
vision ingegneristica “ovunque ci 
sarà un componente elettronico, ci 
sarà un microprocessore e ovun-
que ci sarà un microprocessore, 
ci sarà una radio” appare evidente 
guardando all’evoluzione di ogget-
ti che abbiamo tutti in casa, quali 
lavatrici ed altri elettrodomestici: i 
semplici microcontrollori sono so-
stituiti da  CPU ARM (simili anche 
se meno potenti a quelle dei nostri 
smartphone) e la connettività radio 
a basso costo e potenza ormai è 
nativa a bordo.  

• Sfruttano la capacità di cloud attraver-
so piattaforme comuni per la raccolta 
e l’elaborazione dei dati e non più si-
los di soluzioni verticali e proprietarie. 
In questo dialogo tra device e cloud 

platform è centrale il ruolo degli 
home gateway descritti in questo ar-
ticolo, che non è di semplice “tubo”, 
ma di vero e proprio componente di 
controllo, sicurezza e abilitatore dello 
sviluppo di servizi.

• Sono costruite su livelli di virtualiz-
zazione per cui spesso un servizio è 
anche “server” verso altre applicazio-
ni o servizi sviluppati anche da terzi, 
spesso attraverso API (interfacce di 
programmazione) per gli oggetti e, 
che in un futuro un po’ più remoto, 
permetteranno veri e propri “applica-
tion stores” per la casa.

• Un grande lavoro sarà fatto per l’in-
tegrazione di nuove interfacce uomo 
macchina, comprese le interfacce 
basate sul riconoscimento immagini 
e l’augmented reality, che a tutti gli 
effetti ci permetterà di “connettere” 
anche oggetti che non hanno sensori 
o processori!

• Progressivamente, integrano feed-
back di tipo sociale, sia dalle classi-
che social networks sia attraverso la 

1 ftp://ftp.cordis.europa.eu/pub/fp΅/ict/docs/enet/internet-of-things-in-;;-ec-eposs-workshop-report-;;Ά

Figura A - Esempio di elettrodomestici commerciali con il menù “energy@home” nel pannello di controllo

Figura B - NEST Termostato Intelligente con Wifi comandabile da Smartphone Figura C - Yale Real Living, serrature con NFC comandate con cellulari
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creazione di nuove comunità di inte-
ressi e comunicazione.

• La raccolta di dati dai sensori, lo svi-
luppo citato di piattaforme, protocolli 
e API permetterà di sviluppare mo-
delli di servizio basati sull’uso dei dati 
(BigData), che aggregati e anonimi 
creeranno un anello di retroazione, 
un “feedback loop”  che migliorerà 
le applicazioni e i servizi stessi oltre a 
creare nuove categorie.

Possiamo vedere alcuni esempi di 
applicazioni ormai “commerciali” nel 
campo dei consumi elettrici e della si-
curezza. 
Il già citato progetto Energy@Home, 
promosso fortemente da Telecom Ita-
lia, riassume già molto bene alcuni di 
questi concetti in campo di connettività 
in casa  degli elettrodomestici tra loro e 
verso la rete elettrica attraverso la rete 
broadband, allo scopo di implementare 
politiche automatiche di risparmio ed ef-
fi cienza, per consentire un monitoraggio 
e controllo anche da remoto e anche un 
“feedback sociale” dei propri consumi 
rispetto a gruppi famigliari confrontabili 
con il proprio. Il progetto ha ormai rag-

giunto la disponibilità commerciale di 
alcuni prodotti (Figura A).
Sempre su questo fi lone vediamo che 
negli USA il termostato intelligente 
NEST (Figura B), comandato da WiFi 
e con la capacità di “imparare” i com-
portamenti degli utenti per ottimizzare i 
consumi di condizionamento della casa, 
in appena un anno dal lancio ha già 
superato tutte le previsioni di vendita, 
nonostante il prezzo (250$) non proprio 
“economico”.
Il caso di “serrature intelligenti” è ormai 
commerciale (Figura C): Yale Real Li-
ving , ad esempio è una serratura per le 
nostre case abilitata da NFC e cellulare 
(oltre che connessa al Cloud): la “chia-
ve” per entrare in casa è un software 
che viene scaricato “over the air”, via 
rete mobile,  sullo smartphone NFC.
Infi ne un esempio recente è Philips 
Hue2, una delle prime lampade LED 
commercialmente disponibile per le no-
stre case (Figura D); la lampade sono 
comandate dal protocollo ZigBee Pro 
LIghting Profi le e vendute in Kit di 3 
pezzi, compreso un gateway ZigBee-
Wifi  per poter controllare via WiFi con 

applicazioni su smartphone; si possono 
ad esempio cambiare le tonalità per una 
cenetta romantica o copiare tonalità di 
colore per accordarsi con un divano o 
un quadro!  Ed esiste una API per scri-
vere ulteriori applicazioni!
E se gli spazzolini da denti connessi (Fi-
gura E) sono ormai la realtà, il futuro ci 
riserva molte altre applicazioni a partire 
da quelle della robotica di servizio nelle 
nostre case3, anch’essa rigorosamente 
integrata con il Cloud.
Sensing, Elaborazione, Cloud, piattafor-
me, API, connettività “smart” broadband 
sono quindi le tecnologie che stanno 
cambiando il modo di interagire con i 
nostri “tradizionali” oggetti di casa a cui 
siamo affezionati: elettrodomestici, lam-
pade, serrature… e l’effetto è che loro 
stessi ci suggeriranno il modo “migliore” 
di utilizzarli e di vivere con loro anche 
quando siamo “lontani” da casa; la con-
nettività “smart” broadband della casa 
diventerà uno dei capisaldi per garantire 
non solo il necessario coordinamento, 
ma anche i necessari livelli di sicurezza ■

2 http://www.newscenter.philips.com/main/standard/news/press/;Ϳ/;ͿͿ;·-Introducing-Philips-hue.wpd ;  http://ledsmagazi-
ne.com/news/·/Ϳ;/ ftp

3 http://www.telecomitalia.com/content/dam/telecomitalia/it/archivio/documenti/Innovazione/NotiziarioTecnico/;Ϳ/n-;Ϳ/
capitoloͿ.pdf 

4 http://beamtoothbrush.com/

Figura D - Philips Hue Starter Kit, Lampade a basso consumo LED programmabili 
con  ZigBee e WiFi

Figura E - Spazzolini da denti connessi aiutano a rispettare le buone regole di 
pulizia dentale4

gabriele.elia@telecomitalia.it
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Figura 6 - Il nuovo AG Telecom Italia come APPStore

per chiamare da Smartphone i 
clienti Telecom Italia potranno 
in modo automatico e semplice 
chiamare dalla linea fi ssa con il 
cellulare quando sono in casa. 
In questo modo continueranno a 
utilizzare l’esperienza superiore 
degli Smartphone di nuova ge-
nerazione ottimizzando i consu-
mi tra linea fi ssa e mobile.
Le nuove off erte dati ultraveloci 
basate su fi bra ottica e con modem 

VALUE

ADDED 

ASSISTANCE

HOME

NETWORKS

VDSLADSL FTTH

AG+

PERSONAL COMMUNICATION

TV

MULTIMEDIA

ENERGY MANAGEMENT

eHEALTH

PC, tablet, smartphones, NAS

gadget connessi, cameras

Interfacciamento con white

goods e device HAN (es, ZigBee)

tramite dongle USB

Smart TV, HTPC, 

STB, game console...

Telefoni POTS tradizionali

Terminali DECT Cat-iq

Terminali DECT Standard

HOME AUTOMATION

Figura 7 - Il nuovo AG Telecom Italia come APPStore

incluso ci consentiranno di sfrutta-
re al massimo i servizi della Nuvo-
la: mettere al sicuro i nostri ricordi 
(immagini, video, documenti, etc.) 
con una velocità sorprendente e 
con un’interazione facile. Il backup 
è già oggi una necessità, scatenata 
dall’evoluzione tecnologica dei di-
spositivi che adottano risoluzioni 
sempre più elevate e mole di dati 
da immagazzinare sempre cre-
scenti. Connessioni ultraveloci e 

dispositivi di routing performanti 
saranno sempre più necessari an-
che per gestire l’emergere del nuo-
vi standard SuperHD  per il cine-
ma digitale e la computer grafi ca, 
formati la cui risoluzione elevata 
richiede prestazioni adeguate.  
Tra i servizi della Digital Home as-
sumeranno un ruolo sempre più 
importante la sicurezza domesti-
ca, intesa come prevenzione del 
rischio di incidenti, allarmistica 
e monitoraggio da remoto: con-
trollare la casa a distanza dal web 
attraverso il cellulare, ricevere un 
SMS in caso di intrusione, monito-
rare il livello dei consumi elettrici 
di casa accendere il forno o la lava-
trice da remoto  saranno solo alcu-
ni dei nuovi scenari abilitati dalla 
casa Digitale. 
Su questo fronte Telecom Italia è 
già attiva con l’iniziativa Energy@
Home, che permette all’utente di 
controllare già oggi le fasce orarie 
più convenienti, i consumi istan-
tanei e storici della propria abita-
zione,  elementi necessari per in-
dirizzare al meglio le sue abitudini 
d’uso e la sua capacità di spesa e 
migliorare quindi l’effi  cienza com-
plessiva del sistema casa. 
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Il nuovo AG ADSL FIBRA è un 
prodotto che ottimizza la gestio-
ne della connettività lato casa 
cliente, federando l’ecosistema 
dei terminali con alte prestazio-
ni, assicurando la connessione 
broadband ad alta velocità e co-
stituendo un salto generazionale 
sia da questo punto di vista, sia 
da quello del supporto ai servizi. 
Esso rappresenta quindi il sim-
bolo del ruolo che l’operatore di 
telecomunicazioni può giocare 
nell’ambito della proposta di ser-
vizi smart home futuri.
Grazie alle sue funzionalità, la 
Digital Home di Telecom Italia 
non sarà  quindi solo un mero 
contenitore di oggetti tecnolo-
gici, ma un ecosistema integra-
to di prodotti e servizi nati per 
assecondare le esigenze e i desi-
deri del vivere e interagire con il 
mondo dei nostri Clienti ■ 

Anche i servizi di telemedicina 
rappresenteranno sempre di più 
una parte integrante della nuova 
Digital Home, ambito sul quale 
l’Agenda Digitale europea si sta 
focalizzando per migliorare la 
qualità dell’assistenza sanitaria. 
Rilevare, storicizzare e inviare 
in automatico i parametri vitali  
quali battito, pressione arteriosa, 
consentirà di attivare servizi di 
diagnosi e consulenza medica a 
distanza, sfruttando al meglio la 
videochiamata in alta defi nizio-
ne abilitata dalla rete ultraveloce.

pierluigi.gardini@telecomitalia.it 
luca.giacomello@telecomitalia.it 

marcoͻ.marengo@telecomitalia.it 
mauro.quaglia@telecomitalia.it
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I
sistemi elettrici sono oggi in profondo cambiamento. L’evoluzione tecnologica e la spinta alla 
decarbonizzazione dell’economia stanno trasformando rapidamente non solo gli strumenti e le 
logiche di funzionamento degli impianti, ma anche i ruoli stessi degli attori coinvolti nel pro-
cesso di generazione, trasporto, distribuzione ed utilizzazione dell’energia.

Nel prossimo futuro il sistema elettrico di distribuzione sarà il campo di gara nel quale si gioche-
ranno le sfi de decisive per lo sviluppo, e costituirà l’elemento strategico abilitante per il persegui-
mento degli obiettivi di sostenibilità ed effi  cienza così rilevanti per la società del futuro.
Dal punto di vista tecnologico, occorre realizzare infrastrutture in grado di coniugare libertà dei 
comportamenti individuali ed effi  cienza di sistema, integrazione delle risorse distribuite e sicu-
rezza di fornitura, utilizzo prioritario delle fonti rinnovabili e programmabilità delle condizioni 
di rete: le Smart Grid.

Introduzione 1
I sistemi elettrici di distribuzione 
del prossimo futuro saranno in-
telligenti. O, per meglio dire, sa-
ranno ancora più intelligenti degli 
attuali.
In un certo senso, l’incremento 
di “intelligenza” è inevitabile ed 
è legato all’evoluzione tecnolo-
gica che rende disponibili, a co-
sti accessibili, funzionalità la cui 
presenza poteva sinora giustifi -
carsi solo in abbinamento ad in-
frastrutture di costo unitario ele-
vato quali le reti di trasporto.
Non c’è dubbio, tuttavia, che la 
spinta maggiore allo sviluppo di 
funzionalità evolute derivi dall’e-
sigenza di integrare nel sistema 
di distribuzione, ed in particolare 
sulle reti di media e bassa tensio-
ne, quote crescenti di generazio-
ne; se infatti è vero che modeste 
quantità di impianti di produzio-

ne sono da sempre state connesse 
anche alle reti a livello di tensione 
inferiore rispetto a quella di tra-
sporto, occorre altresì considerare 
il fatto che in precedenza l’inseri-
mento in rete di una piccola cen-
trale, ad esempio idroelettrica, 
era assicurato mediante un im-
pianto dedicato quasi esclusiva-
mente alla centrale stessa e non 
condiviso con altri clienti fi nali o 
produttori.
Tali soluzioni impiantistiche me-
diante le quali, in analogia con 
quanto accade sulle grandi reti di 
trasporto, generazione e consumo 
venivano tenuti tra loro struttu-
ralmente distinti, costituiscono 
sistemi evidentemente non effi  -
cienti la cui semplicità di eserci-
zio ne ha giustifi cato l’esistenza 
sino a quando i volumi in gioco 
sono rimasti trascurabili.
Oggi, viceversa, la penetrazione 
della generazione da fonte rinno-
vabile sulle reti di distribuzione è 

in continua e rapida crescita (si ve-
dano gli andamenti della potenza 
connessa alla rete di Enel Distribu-
zione riportati in Figura ͻ). 
L’incidenza di questa nuova ge-
nerazione sulla copertura dei 
profi li di carico aumenta di pari 
passo: come appare evidente dal-
la Figura ͼ, i profi li di scambio tra 
la rete di trasmissione nazionale 
e la rete di media e bassa tensione 
di Enel Distribuzione sono cam-
biati sostanzialmente nel volgere 
di appena due anni, e gli stessi 
andamenti orari dei profi li han-
no subito una radicale modifi ca, 
prevalentemente per eff etto della 
produzione da fonte fotovoltaica 
la cui immissione in rete ha un 
profi lo ben riconoscibile e con-
centrato nelle ore diurne.
Lo scenario descritto prefi gura 
quindi un vero e proprio capo-
volgimento dell’attuale modali-
tà di funzionamento del sistema 
elettrico. In futuro sarà il singolo 
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soggetto connesso alla rete, pro-
duttore e consumatore allo stesso 
tempo, ad eseguire le azioni fon-
damentali per il bilanciamento 
generazione-carico; gli operatori 
di distribuzione interverranno, 
per eccezione, mediante integra-
zione della potenza attiva ed as-
sicureranno i servizi di tensione 
perseguendo gli obiettivi strategi-
ci di effi  cienza e sostenibilità; gli 
operatori di trasporto presidie-

Ante
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2007 2008 2009

Anno

Bassa tensione

25.000

20.000

M
W 15.000

10.000
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Media tensione Alta tensione

Figura 1 - Potenza della generazione connessa alla rete di Enel Distribuzione per livello di tensione e per anno di 
connessione
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Figura 2 - Flusso di potenza transitante dalla rete di trasporto nazionale verso la rete di Enel Distribuzione – 
Confronto tra gli andamenti medi giornalieri del mese di luglio degli anni 2010 e 2012

ranno la frequenza del sistema, 
garantendo l’equilibrio dinamico 
delle potenze attive.
In questo scenario futuro, ma già 
oggi in molte condizioni di rete 
ad elevata penetrazione di ge-
nerazione distribuita sulle reti 
di media e bassa tensione, l’effi  -
cienza di sistema richiede non di 
separare, ma di avvicinare, per 
quanto possibile, generazione e 
carico, mirando ad una condi-

zione di energia elettrica “a km 
zero” che consenta di ridurre al 
minimo le perdite di rete; tale ef-
fi cienza è però perseguibile solo 
in presenza di un grado di visi-
bilità e di controllo delle condi-
zioni del sistema e dei compor-
tamenti dei soggetti connessi di 
gran lunga superiore rispetto a 
quello usuale.
In sintesi, è proprio quest’ultimo 
il senso delle “Smart Grid” di cui 
oggi tanto si ragiona e per le quali 
si parla, assai appropriatamente, 
di “intelligenza”. L’intelligenza, 
etimologicamente, è la capacità 
di comprendere, di interpretare 
quanto viene percepito, ed una 
Smart Grid è essenzialmente un 
sistema elettrico in grado di ac-
corgersi di quanto avviene al suo 
interno e di reagire o stimolare 
una reazione secondo logiche non 
defi nite a priori ma dipendenti da 
gerarchie di obiettivi di volta in 
volta fi ssate.

Le Smart Grid2
La “Visione” della Commissione 
Europea defi nisce una Smart Grid 
come “una rete elettrica in grado 
di integrare i comportamenti e le 
azioni di coloro che sono connes-
si ad essa, al fi ne di assicurare 
l’economico funzionamento di un 
sistema sostenibile con perdite ri-
dotte ed un alto livello di qualità e 
sicurezza di alimentazione”.
Si tratta di una formulazione solo 
in apparenza generica, che in real-
tà ha in sé tutti gli elementi, la cui 
declinazione individua compiuta-
mente obiettivi e funzionalità di 
una Smart Grid.
In particolare da questa defi ni-
zione discendono direttamente 
i principali obiettivi delle Smart 
Grid:
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■ favorire la connessione e l’eser-
cizio di impianti di generazione 
distribuita e di utilizzatori non 
convenzionali, es. veicoli elet-
trici (coloro che sono connessi);

■ mantenere e migliorare il grado 
di efficienza del sistema nelle 
condizioni ordinarie di esercizio 
(l’economico funzionamento);

■ supportare la pianificazione ot-
timale degli investimenti per lo 
sviluppo della rete (un sistema 
sostenibile);

■ mantenere e, se possibile, in-
crementare il livello di affida-
bilità del sistema e la qualità 
del servizio (qualità e sicurezza 
di alimentazione);

■ migliorare il funzionamento 
dei meccanismi di mercato ed 
i servizi per i clienti finali (inte-
grare le azioni);

■ incrementare il grado di consa-
pevolezza dei clienti finali sulle 
loro caratteristiche di consumo 
e la loro partecipazione attiva 
al sistema ed al mercato elettri-
co (i comportamenti).

La complessità e l’innovatività di 
questi ambiziosi obiettivi ren-
dono, ancora una volta, evidente 
come si sia alle porte di un cam-
biamento epocale nella fi losofi a 
stessa di funzionamento delle reti 
di distribuzione. Occorre però an-
che rimarcare come, per altri versi, 
questo cambiamento rappresenti 
se solo accelerazione di una ten-
denza già in atto da tempo.
Infatti le attuali reti di distribu-
zione costituiscono già un siste-
ma estremamente sofi sticato e 
provvisto di “intelligenza” in larga 
misura: il controllo in tempo rea-

le, la disponibilità di misure e rile-
vazioni online, la connettività e la 
manovrabilità di elementi inseri-
ti all’interno dei sistemi sono già 
una realtà consolidata nelle reti di 
media tensione di molti paesi.
Tuttavia l’approccio di tipo “fi t & 
forget” seguito nello sviluppo del-
la rete, essenzialmente fi nalizzato 
a garantire a tutti gli utenti con-
nessi alla rete stessa la possibilità 
di adottare ogni possibile com-
portamento contrattualmente 
ammissibile, di fatto:
■ ha sinora demandato alla fase 

di pianificazione la risoluzione 
di tutte le possibili criticità in 
sede di esercizio ordinario;

■ ha focalizzato l’uso dell’intel-
ligenza alle tematiche della in-
dividuazione e gestione degli 
eventi traumatici (guasti), a 

Figura 3 - Rappresentazione simbolica della “visione” Smart Grid
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supporto delle quali sono stati 
sviluppati algoritmi estrema-
mente raffinati, mentre l’eser-
cizio ordinario del sistema di 
fatto è “lasciato accadere” e 
non costituisce un processo 
continuo di miglioramento-
adattamento della rete agli 
eventi nel quale può accadere 
di richiedere il contributo dei 
clienti al mantenimento delle 
condizioni di regolare funzio-
namento del sistema.

Gli interventi di evoluzione del-
la rete di distribuzione esistente 
in una “Smart Grid” consistono 
quindi essenzialmente nella re-
alizzazione di un sistema in gra-
do di:
■ rilevare le condizioni della rete 

in un numero sempre crescente 
di punti;

■ raccogliere e condividere le in-
formazioni rilevate in tempo 
reale o quasi-reale;

■ elaborare ed interpretare le 
informazioni raccolte a parti-
re dalla conoscenza completa 
della rete e di tutti i suoi utenti 
“rilevanti”;

■ gestire l’esercizio del sistema in 
condizioni ordinarie verifican-
do il rispetto dei parametri di 
corretto funzionamento della 
rete ed individuando eventuali 
violazioni;

■ gestire le violazioni mediante 
interventi di forza via via cre-
scente, a partire da segnali di 
prezzo fino a giungere, dopo 
l’utilizzo di tutti gli strumenti 
di regolazione nella disponibi-
lità diretta o comunque gesti-
bili, al dispacciamento dei sog-
getti connessi od al distacco di 
essi;

■ gestire le emergenze limitando 
per quanto possibile le disali-
mentazioni dei clienti finali;

■ gestire le opportunità di ef-
ficientamento in tempo rea-

le del sistema, inseguendo le 
condizioni ottimali di funzio-
namento.

L’architettura di un Sistema Smart Grid2.1
Il sistema descritto comprende, 
oltre all’architettura di una rete di 
distribuzione convenzionale:
■ sensori di tensione e/o corrente 

e/o potenza attiva/reattiva;
■ misuratori di energia attiva/re-

attiva;
■ una infrastruttura di comuni-

cazione ad elevata prestazione 
ed affidabilità di tipo “always 
on” o comunque in grado di 
supportare una comunicazio-
ne in tempo “quasi-reale” (in 
dipendenza delle funzionalità 
Smart Grid da abilitare);

■ attuatori asservibili in grado 
di intervenire sull’assetto della 
rete (aprendo/chiudendo linee 
di potenza) in ogni condizione 
di funzionamento ordinario e 
in emergenza;

■ sistemi di regolazione (sta-
tic VAR compensator, storage, 
flotte di veicoli elettrici con 
possibilità di gestione bidire-
zionale dell’energia);

■ un sistema di esercizio della 
rete che contempli la gestio-
ne da remoto di un numero di 
sensori, misuratori ed attuatori 
superiore di almeno un ordine 
di grandezza rispetto a quelli 
attuali;

■ un sistema di protezione non 
convenzionale configurabi-
le sulla base della conoscen-
za dello stato della rete e pro-
grammabile, in grado di gestire 
un volume crescente di segnali 
dal campo (maggiore dell’at-
tuale di quasi un ordine di 
grandezza) e correlarli ad in-
terpretazioni di volta in volta 

implementate nell’intelligenza 
del dispositivo;

■ un sistema “real-time” di stima 
dello stato della rete in grado di 
ricostruire con estrema accura-
tezza la situazione del sistema 
e proporre o adottare automa-
ticamente azioni di riconfigu-
razione secondo logiche di ot-
timizzazione multi-obiettivo 
di volta in volta programmabili 
(gestione delle opportunità).

Un sistema realizzato con questi 
componenti è in grado di assolve-
re a tutte le funzioni associabili ad 
una “Smart Grid”, potendo garanti-
re la rilevazione di tutti i segnali di 
interesse provenienti dal campo, 
la loro interpretazione e lo svolgi-
mento delle azioni conseguenti.
Enel Distribuzione ha individuato 
un’architettura di riferimento per 
le funzionalità Smart Grid sulla 
rete di media tensione, basata su 
componenti aventi le caratteristi-
che sopra descritte, modulare e 
fl essibile; implementando la stes-
sa infrastruttura è quindi possibi-
le perseguire obiettivi di volta in 
volta diversi in dipendenza delle 
condizioni di sistema.
La standardizzazione e la realiz-
zazione dei diversi componenti ha 
comportato e implica tuttora un 
ripensamento “ex novo” di tutto 
l’equipaggiamento adottato tradi-
zionalmente nei sistemi di distri-
buzione: in molti casi, infatti, le 
caratteristiche dielettriche, mec-
caniche o di precisione richieste 
ai nuovi componenti si discostano 
non poco da quelle standard.
Si pensi, ad esempio, alla sensori-
stica per le misure delle grandezze 
elettriche (tensione, corrente, po-
tenza attiva e reattiva): i compo-
nenti necessari per implementare 
alcune delle funzionalità “Smart 
Grid” devono avere classe di pre-
cisione di più ordini di grandezza 
inferiore rispetto a quelli tradizio-
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nali, garantendo nel contempo 
ingombri invariati o ridotti e co-
sti comunque contenuti. Non c’è 
da stupirsi se per la loro messa a 
punto è stata necessaria una vera 
e propria “invenzione”.
Questa architettura di riferimento 
è in corso di realizzazione e spe-
rimentazione, da parte di Enel 
Distribuzione, in progetti di ri-
cerca nazionali ed internazionali 
incentrati su alcune delle temati-
che strategiche nello sviluppo dei 
sistemi di distribuzione:

- l’integrazione in rete di quote 
crescenti di impianti di genera-
zione da fonte rinnovabile;

- il miglioramento della affidabi-
lità delle reti e della qualità del 
servizio.

Nel seguito saranno sintetica-
mente descritte le caratteristi-
che salienti di due dei progetti 
di maggiore innovatività, relativi 
rispettivamente alla regolazione 
evoluta delle tensione ed all’eser-
cizio ad anello chiuso della rete 
MT.

Figura 4 - I componenti di una architettura di riferimento “Smart Grid“

Figura 5 - Due esecuzioni unificate Enel Distribuzione di sensori innovativi per Smart Grid

La regolazione evoluta della tensione3
Gli impianti di generazione da 
fonte rinnovabile, in particolare 
quelli fotovoltaici, sono prevalen-
temente connessi alle reti elettri-
che al di fuori dei centri urbani.
Di norma le linee elettriche al ser-
vizio delle aree rurali alimentano 
un carico modesto e sono pertan-
to piuttosto lunghe e con sezione 
dei conduttori modesta.
Nell’ipotesi di voler connettere 
a queste linee quote crescenti di 
generazione senza necessità di 
interventi di potenziamento della 
rete, la prima criticità che emerge 
con sistematicità è quindi quella 
riferita alle variazioni di tensione 
lungo la linea.
I sistemi attualmente adottati per 
la regolazione della tensione nella 
linee MT sono stati messi a pun-
to allorché la rete di distribuzione 
connetteva, sostanzialmente, solo 
impianti di consumo e prevedono 
generalmente un controllo della 
tensione stessa mediante varia-
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zione sotto carico del rapporto di 
trasformazione del trasformato-
re AT/MT che alimenta la sbarra 
MT ed imprime ad essa la tensio-
ne alla partenza delle linee che la 
sbarra alimenta.
In questa particolare condizione 
è possibile, sulla scorta del valore 
della tensione in uscita dal tra-
sformatore AT/MT e della corren-
te da esso erogata, garantire un 
andamento delle tensioni lungo 
le linee MT con qualche approssi-
mazione ma anche con una certa 
effi  cacia. E’ altrettanto evidente, 
però, che venendo meno l’ipotesi 
di rete “passiva”, non è più pos-
sibile mantenere la stessa logica 
di funzionamento del sistema di 
controllo in quanto tensione e 
corrente misurate al trasformato-
re non sono più rappresentative 
della condizione della rete, la cui 
alimentazione – come la tensione 
lungo le linee che occorre regolare 
– dipende dai generatori collegati 
al suo interno quanto dalla rete di 
alta tensione a monte, e non è per-
tanto nota al sistema di controllo.
Per garantire la tensione sulla rete 
MT è quindi necessario indivi-
duare nuove logiche di controllo 
basate non solo sulle grandezze 

elettriche nel punto in cui il con-
trollo si attua, ma anche su misu-
re rilevati e in punti diversi della 
rete e trasferite ai sistemi di eser-
cizio; allo stesso tempo è necessa-
rio accedere a risorse di controllo 
diverse, ed ulteriori, rispetto al 
semplice variatore di rapporto del 
trasformatore, dislocate “perife-
ricamente” negli impianti. Come 
appare subito evidente, si tratta di 
una applicazione delle funzionali-
tà già descritte come tipiche delle 
Smart Grid.
Enel Distribuzione ha in corso più 
di un progetto per la realizzazione 
di un sistema di controllo evoluto 
della tensione, basato sull’archi-
tettura già accennata e progettato 
per accedere a tutti gli elementi 
di controllo presenti in una rete 
di distribuzione MT: variatori di 
rapporto, storage, veicoli elettrici, 
produttori MT. 
Scopo dei progetti è proprio quel-
lo di testare la possibilità di ga-
rantire il rispetto dei parametri 
contrattuali di rete (in particolare 
della tensione) anche nei casi nei 
quali il classico approccio “fi t and 
forget” non sarebbe suffi  ciente, 
cioè agendo nell’ambito di misu-
re di esercizio ed infl uenzando i 

WiMax
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Primaria

Cliente MT

passivo

Produttore

MTTelecontrollo

Sistema di Telecontrollo Telegestore

Linea

MT

CS*1 CS2 CS3

fibra fibra

CS4
CSS

Confine

* CS: Cabia Secondaria

Figura 6 - Schema di principio di un sistema di regolazione evoluta della tensione

comportamenti dei diversi utiliz-
zatori connessi alla rete.
In questa maniera è possibile otte-
nere miglioramenti, rispetto alle 
condizioni standard di rete, sia in 
termini di “hosting capacity” della 
rete MT sia in termine di qualità 
della tensione.

Esercizio ad anello chiuso della rete MT4
Diversamente da quella di alta 
tensione, la rete di media ten-
sione, pur avendo una confi gu-
razione generalmente magliata 
(disponibilià di una seconda via 
di alimentazione in caso di emer-
genza), è esercita in assetto radia-
le (il confi ne tra le due possibili vie 
di alimentazione è normalmente 
tenuto aperto).
L’esercizio ad anello chiuso, infat-
ti, pur avendo indubbi vantaggi 
(ridotte cadute di tensione, equi-
libratura automatica del carico 
lungo l’anello, ecc.), comporta 
complessità di esercizio tali da 
rendere di fatto impraticabile la 
gestione della rete con metodolo-
gie convenzionali, pena il rischio 
di un degrado della qualità del 
servizio in caso di guasto: in as-
senza infatti di strumenti di fault 
detection dislocati lungo le linee 
MT che costituiscono l’anello, una 
disalimentazione conseguente ad 
un guasto in rete è suscettibile di 
coinvolgere un numero di clienti 
addirittura superiore che nel caso 
di un sistema convenzionale, ri-
sultando quindi inaccettabile.
Anche in questo caso appare evi-
dente il legame con le funziona-
lità Smart Grid: si tratta infatti 
di rilevare, e mettere in relazio-
ne, misure provenienti da pun-
ti diversi della rete, e diversi dal 
punto nel quale il controllo viene 
attuato.
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Non stupirà quindi la constatazio-
ne che l’architettura di riferimento 
dei progetti di sperimentazione di 
esercizio “ad anello chiuso” di reti 
MT è sostanzialmente la stessa già 
indicata a più riprese, ed adottata 
per i progetti di regolazione evo-
luta della tensione.
I progetti in argomento mirano a 
verifi care la possibilità tecnica di 
garantire, a costi sostenibili, il fun-
zionamento della rete MT ad anello 
chiuso, di per sé preferibile in ter-
mini di regolazione della tensione, 
e modalità avanzate di protezio-
ne ed automazione, affi  ni a quelle 
adottate per la rete di alta tensione, 
in grado di minimizzare l’impatto 
dei guasti sulla clientela; si tratta di 
una iniziativa assai ambiziosa, che 
non trova riscontro in pratiche ana-
loghe a livello internazionale, ma 
destinata forse a cambiare gli stan-
dard di esercizio delle reti.
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Figura 7 - Schema unifilare dell’anello oggetto di sperimentazione

Conclusioni
Le Smart Grid, lungi dal costituire 
uno slogan relativo ad una rivolu-
zione futura ancora di là da veni-
re, sono oggi tecnologicamente a 
portata di mano e costituiscono 

un’accelerazione, decisa ma coe-
rente, dello sviluppo delle reti di 
distribuzione tecnologicamente 
avanzate già oggi in esercizio.
Lo sviluppo delle fonti rinnovabi-
li costituirà una delle spinte alla 
transizione dalle attuali reti alle 
Smart Grid e nel contempo l’inte-
grazione della generazione distri-
buita costituirà una delle risorse 
più utili per l’implementazione di 
nuove logiche di funzionamento 
del sistema elettrico di distribu-
zione.
Per lo sviluppo delle Smart Grid la 
necessità di  scambio dati in tem-
po reale  tra i sistemi di controllo 
degli impianti di consumo-pro-
duzione ed il gestore di rete avrà 
una crescita molto sostenuta. Sa-
ranno utilizzati sia servizi di tele-
comunicazione pubblici di ultima 
generazione, che mezzi trasmissi-
vi embedded nelle reti di trasmis-
sione e distribuzione di energia 
elettrica. In tale contesto driver 
strategico sarà l’indipendenza del 
controllo delle infrastrutture cri-
tiche di energia e telecomunica-
zione ■

eugenio.dimarino@enel.com
riccardo.lama@enel.com
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PORTAFOGLI E INTERAGIAMO CON GLI OGGETTI
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I
l futuro ci riserva delle tasche un po’ più vuote con il solo cellulare unico inquilino con portafo-
gli, chiavi e denaro virtualizzati in un’unica applicazione: il Mobile Wallet.
Questo articolo descrive come l’evoluzione delle tecnologie di prossimità e degli strumenti di 
sicurezza consentirà la virtualizzazione di denaro, carte di pagamento, chiavi fi siche, tessere 

varie a bordo di smartphone.  Inoltre, si spiegherà anche come l’interazione fi sica con gli oggetti 
potrebbe essere intermediata dal cellulare come già avviene oggi per le comunicazioni a distanza.

Introduzione 1
Giornalmente le persone espri-
mono azioni nella loro dimen-
sione reale, ma anche in quella 
digitale. Aprire una porta di casa, 
così come eff ettuare un login su 
un sito web sono azioni volontarie 
abituali.
La tecnologia NFC (Near Field 
Communication) consente ad un 
cellulare di comunicare in pros-
simità con altri oggetti. L’utente 
con un gesto volontario (“tap”) 
può avvicinare il dorso del cellula-
re – su cui è stata aggiunta un’ap-
posita antenna –  ad altri cellulari 
o altri oggetti per scambiare infor-
mazioni  in maniera confi denziale 
e sicura.
La tecnologia NFC, che unisce 
volontarietà del gesto con pros-
simità, si candida ad essere uno 
dei principali abilitatori tecno-
logici per rivoluzionare le nostre 
abitudini. Con questa tecnologia 
è possibile infatti interagire con 
POS bancari, tornelli, display 
multimediali, punti servizio, obli-
teratrici; sullo smartphone sarà 
presente un “portafoglio virtua-

lizzato” (e.g. Mobile Wallet) che 
ospita le diverse carte di servizio 
(pagamento, trasporto, fi delity, 
accesso fi sico, identifi cazione, sa-
nitarie) per fruirne in prossimità 
(fi no a circa Ϳ cm a una velocità di 
circa ;ͺͺ kbit/s) . 
È provato che la diff usione dei cel-
lulari NFC è in forte crescita: negli 
ultimi ͻͼ mesi in Italia sono stati 
venduti circa ͿͿͺ.ͺͺͺ telefonini 
NFC ed entro il ͼͺͻͽ Telecom Ita-
lia prevede di lanciare il servizio 
di payment mediante NFC [;].
Near Field Communication, stan-
dardizzata dal Near Field Commu-
nication (NFC) Forum [ͻ] fondata 
da Nokia, Philips e Sony nel ͼͺͺ;, 
si basa su un chip, che, dialogan-
do con la SIM, può essere confi gu-
rato per funzionare in tre modi:
 card-emulation mode: il cel-

lulare viene riconosciuto  dal 
reader come una carta “con-
tacless”. Può emulare i tipi di 
carta standardizzate dal NFC 
Forum (e spesso anche le carte 
MIFARE Classic);
 reader mode: il cellulare si 

comporta come un reader e può 
leggere ed interagire con delle 

carte “contactless”. In partico-
lare, questa modalità consente 
di interagire con le TAG NFC 
(Figura ͼ), dei piccoli circuiti 
passivi formati da un minu-
scolo chip ed un’antenna che 
possono essere inglobati sulla 
superficie degli oggetti;
 PͼP mode: in questa nuova mo-

dalità, il cellulare può comuni-
care con un altro cellulare.

Servizi Sicuri: SIM NFC e ruoli2
Ma come affi  dare la sicurezza del-
le transazioni, ad esempio della 
carta di credito, a una semplice 
applicazione cellulare ?
Ad oggi si vede come molti circu-
iti (VISA, Master Card, America 
Express, …) stiano sostituendo le 
tradizionali carte di credito a ban-
da magnetica con carte di credito 
con chip, rispondendo ad un’esi-
genza di sicurezza e riduzione dei 
rischi maggiore. L’utilizzo del solo 
cellulare per virtualizzare una car-
ta di credito sembrerebbe andare 
in direzione opposta in termini di 
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garanzia di sicurezza. Il cellulare, 
ad oggi, ospita molte applicazio-
ni e sistemi operativi comples-
si. Seppur dotati di framework 
di sicurezza, i sistemi operativi 
mobili  e in particolare i loro am-
bienti esecutivi diffi  cilmente pos-
sono assicurare che l’applicativo 
di pagamento sicuro sia eseguito 
esattamente per come è stato pro-
gettato (e più precisamente ne è 
diffi  cile la certifi cazione). In al-
tre parole, è necessario avere un 
ambiente protetto e certifi cato 
dove poter eseguire le operazioni 
necessarie, ad esempio, ad eff et-
tuare il pagamento. Questo am-
biente deve essere “trusted”, cioè 
considerato, dai vari attori della 
catena del valore, credibile e cor-
rispondente a criteri di sicurezza 
specifi ci con rischi di infrazione 
determinati e certifi cabili e una 
separazione delle diverse applica-
zioni per garantire la defi nizione 
delle responsabilità.
Al pari del pagamento anche altre  
applicazioni di prossimità - espri-
mendo una volontà dell’utente 
spesso su argomenti sensibili - 
necessitano sovente quindi di am-
bienti “trusted”.
Al fi anco della tecnologia NFC, è 
quindi necessario un ambiente 
che funga da “Secure Element”, 
dove inserire la parte sicura della 
applicazione.
Negli ultimi anni nell’ambito  del-
la organizzazione GSMA[ͻ],  gli 
operatori mobili hanno lavorato 
per facilitare l’utilizzo della SIM 
(già presente nei cellulari) come 
Secure Element per le transazioni 
NFC.  In particolare, a fi ne ͼͺͻͻ, 
;Ϳ operatori – tra cui Telecom 
Italia - hanno annunciato il sup-
porto di servizi NFC basati sulla 
SIM [ͻ]. GSMA ha infatti  lavo-
rato per assicurare l’interopera-
bilità dei servizi NFC tra i diversi 
operatori, generando una serie di 

specifi che [ͻͺ] che consentiranno 
facile sviluppo e sicura gestione 
dei servizi NFC .
Nell’ambito di queste specifi che, 
gli operatori “affi  tteranno” alle 
terze parti (banche, aziende tra-
sporti, PA, …) spazio computa-
zionale sulla SIM, garantendone 
la confi denzialità e sicurezza. In 
questo modo le parti sicure delle 
applicazioni di prossimità potran-
no essere ospitate sulla SIM.
La SIM  è di per sé un ambiente 
sicuro, essendo tamper-resistant 
(resistente alle manomissioni 
fraudolente) e certifi cabile che, 
abilitato con l’ambiente esecutivo 
specifi cato dallo standard Global 
Platform, riesce anche a gestire 
più applicazioni garantendone 
l’isolamento (in specifi ci “Secure 
Domain”) e la gestione remota si-
cura del ciclo di vita.
Aspetto non trascurabile è anche 
il fatto che ospitare le applicazio-
ni sicure nella SIM rende omoge-
nei i livelli di sicurezza garantibili 
indipendentemente dal tipo di 
cellulare utilizzato, facilitando il 
processo di certifi cazione l’asse-
gnazione dei livelli di responsabi-
lità (“liability”) tra gli attori della 
value-chain. 
Di nota anche il fatto che le SIM e 
le carte plastiche con chip condi-
vidono la stessa architettura har-
dware UICC (Universal Integrated 
Circuit Card) e la stessa piattafor-
ma software (su standard Global 
Platform) e di conseguenza anche 
spesso gli stessi fornitori. Questo 
facilita – sia in termini di svilup-
pi, di processi e contrattuali - la 
migrazione delle applicazioni che 
già utilizzano carte plastiche con 
chip.
Proviamo ad analizzare alcuni 
ruoli necessari per completare 
un’applicazione di prossimità.
Gestore del Secure Element: 
nel caso di utilizzo della SIM si 

identifi ca con l’operatore mobi-
le; concede l’utilizzo di una parte 
delle risorse computazionali del-
la SIM alle terze parti; fornisce 
un’applicazione di gestione del 
Secure Element e di pubblicazio-
ne dei servizi NFC (e.g. Mobile 
Wallet); gestisce in maniera sicura 
il Secure Element di concerto con 
le terze parti (e il fornitore del Se-
cure Element) tramite un server 
sicuro (TSM-MNO);
Service Provider: è in defi niti-
va il fornitore del servizio fi nale; 
potrebbe essere la banca per le 
carte di credito, l’azienda traspor-
ti, l’enterprise per l’accesso alle 
sedi, il retailer per le carte loyal-
ties. Vuole utilizzare gli abilitatori 
tecnologici per fornire un servizio 
fi nale all’utente; usualmente ne 
assume la responsabilità (“liabi-
lity”); è gestore dell’infrastruttura 
NFC con la quale il cellulare andrà 
ad interagire in prossimità; a vol-
te ha un server di gestione sicura 
(TSM-SP) con cui, di concerto con 
il TSM-MNO, gestisce lo spazio 
(Secure Domain) ad esso riserva-
to sul Secure Element;
Provider Secure Element: sono 
principalmente i fornitori di SIM; 
devono garantire una piattaforma 
esecutiva “trusted”, il trasferimen-
to e gestione delle chiavi ai vari at-
tori (e.g. MNO e SP);
Provider del cellulare: deve ga-
rantire una piattaforma che ospi-
ti chip ed antenna NFC (usual-
mente sullo sportello posteriore 
o sulla batteria), deve garantire 
la corretta integrazione della tec-
nologia; in aggiunta, deve fornire 
un sistema operativo su cui poter 
sviluppare la parte di user inter-
face del servizio NFC che metta a 
disposizione API di gestione NFC 
ed accesso al Secure Element (e.g. 
SIM ed NFC API – vedi dopo) che 
consentano la comunicazione con 
la parte sicura;
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Proviamo a descrivere un semplice 
fl usso di pagamento. L’utente – che 
vuole pagare un acquisto e si trova di 
fronte al POS - una volta aperta la ap-
plicazione UI dal mobile wallet (Figura 
B), premerà il bottone di attivazione 
del pagamento. L’applicazione UI uti-
lizzerà le SIM API per inviare il coman-
do APDU per l’attivazione alla SIM 
applet che processerà il comando, 
preparandosi ad interagire con il POS. 
Il cassiere – come normalmente avvie-
ne con una qualunque carta di credi-
to – digiterà sul POS (o direttamente 
sulla cassa se il POS è integrato) l’im-
porto del pagamento; sul display del 
POS apparirà un messaggio che invita 
l’utente ad avvicinare il cellulare. L’u-
tente avvicinerà il cellulare al POS (Fi-
gura A), che comunicherà in maniera 
contactless sull’interfaccia radio con 
la SIM applet. Quest’ultima, essendo 
stata precedentemente abilitata – ri-

Il pagamento via NFC
sponderà, accordandosi con il POS sul 
tipo di pagamento. In poche frazioni di 
secondo, sul display del POS apparirà 
il messaggio di transazione in corso e 
l’utente potrà allontanare il cellulare, 
la SIM applet notifi cherà – tramite HCI 
event – alla applicazione UI l’avvenuta 
transazione. L’applicazione UI farà ve-
dere all’utente un pop-up di feedback 
con l’importo della transazione in fi eri.
Nel frattempo il POS , nel caso di una 
transazione on-line (e.g. che necessità 
di una autorizzazione) dopo aver co-
municato con i server della banca ri-
cevendo l’autorizzazione, comunicherà 
l’avvenuta transazione con un ulteriore 
messaggio sul display. In molti casi, 
l’utente riceverà una notifi ca da remoto 
(ad esempio tramite SMS) dell’avvenu-
to addebito. L’acquisto sarà concluso. 
Tutto questo processo tecnico, da un 
punto di vista pratico, avverrà in poche 
frazioni di secondo: si attiva il paga-

mento e si fa un “tap” sul POS: il gioco 
è fatto!
Quello descritto è ovviamente solo uno 
dei possibili fl ussi di pagamento. Alcune 
varianti potrebbero essere l’immissione 
di un PIN sul POS o sull’applicazione 
UI ad esempio nel caso di importi mol-
to elevati o la stampa di uno scontrino 
per conservare – in prima istanza – la 
user experience tradizionale delle car-
te tradizionali, così come l’ attivazione 
automatica (“default”) della carta senza 
necessità di attivare esplicitamente il 
pagamento.
Ma ancora di più: alcune varianti po-
trebbero prevedere la combinazione 
di altri servizi come il contestuale sca-
ricamento di coupon che afferiscono a 
quell’acquisto la contestuale ricarica 
della carta loyalty con i punti fedeltà o 
utilizzo della NFC all’ingresso del ne-
gozio (“check-in”) per riceve dei cou-
pon in tempo reale durante la visita ■

Figura A - POS e Pinpad NFC Figura B - Applicazione UI di pagamento
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Utente: vuole utilizzare il servi-
zio fi nale;  sceglie i servizi da sot-
toscrivere; sceglie  il tipo di cellu-
lare e l’operatore di riferimento. 
È sensibile ai livelli di sicurezza 
delle applicazioni e vuole avere un 
accesso facilitato ai servizi; ovvia-
mente decide le azioni volontarie 
(“tap”) che portano ad avviare una 
qualunque transazione NFC.

Applicazione NFC3
Un’ applicazione NFC è formata 
da:
 Applicazione sicura sul Secure 

Element (e.g. SIM): gestisce le 
parti sicure della transazione 
(SIM Applet);
 Applicazione di User Interface 

sul cellulare che gestisce l’in-
terazione con l’utente (UI) e 
comunica con il SIM Applet, 
ad esempio per visualizzare al-
cune informazioni o abilitare 
alcune transazione come il pa-
gamento prima di avvicinare il 
cellulare a POS o vedere la data 
di scadenza di un biglietto del-
la metro;
 Applicazione sul reader:  pron-

ta ad accogliere un “tap” dell’u-
tente, interagisce in maniera 
“contactless” con SIM applet  
(ad esempio il POS o il tornello 
di una metro) e con i server di  
back-end applicativi;
 Back-end applicativi di gestio-

ne (ad esempio i centri elabora-
zione dati delle banche o delle 
aziende trasporti); 
 Applicativo di gestione delle ap-

plicazioni NFC: Mobile Wallet.
Un altro aspetto da considera-
re è l’interoperabilità tra le varie 
componenti. Se un’applicazione 
mobile tradizionale soff re usual-
mente della frammentazione dei 
sistemi operativi e terminali mo-

bili (ad esempio diverse risolu-
zioni dei display, diverse capacità 
computazionali, diverse versio-
ni dei sistemi operativi, velocità 
di connettività sempre vari), nel 
caso di servizi NFC dobbiamo 
considerare anche:
 l’interoperabilità tra SIM e ter-

minale;
 l’interoperabilità a livello radio 

tra terminale ( chip NFC – CLF 
- ed antenna) e reader;
 l’interazione tra i sistemi del 

MNO e del Service Provider;
 la necessità di avere più forni-

tori di SIM e telefoni con i quali 
interagire

La GSMA ha molto lavorato in 
questo mesi per standardizzare 
quanto più possibile le varie inter-
facce tecniche e sta continuando 
con programmi di interoperabili-
tà tra i vari componenti.

Sicurezza e Access Control4
Come detto i servizi NFC sono in 
maggior parte sensibili agli aspetti 
di sicurezza e defi nizione dei con-
fi ni di responsabilità (“liability”).
Scorriamo gli snodi tecnologici 
principali su cui si basa la sicurez-
za dei servizi NFC su un termina-
le. 
SIM: la SIM è un ambiente già 
usato per applicazioni sicure. Le 
applicazioni girano in un ambien-
te sicuro e certifi cato. Il sistema 
dei “Secure Domain” assicura la 
defi nizione dei limiti di respon-
sabilità (usualmente a carico del 
Service Provider). Il ciclo di vita è 
gestito da server appositi anch’essi 
con livelli di sicurezza certifi cabili 
(TSM);
Applicativo UI: i sistemi ope-
rativi degli smartphone hanno 
tutti un “security application fra-
mework” che garantisce alle sin-

gole applicazioni alcuni diritti, 
ma esiste una forte frammenta-
zione nei modelli di sicurezza. 
Non è sempre considerato un am-
biente “trusted”, quanto meno per 
la frammentazione dei modelli di 
sicurezza, la presenza di applica-
zioni di ogni tipo e la complessità 
del software che ne rende diffi  cile 
la certifi cabilità a livelli di sicurez-
za elevati. Tentando una diffi  cile 
astrazione tra i diversi modelli 
implementati, possiamo dire che 
ogni applicazione mobile è fi rma-
ta con un certifi cato (ad esempio 
[ͻ]). Il sistema operativo verifi ca 
la validità del certifi cato e quali 
API possono essere utilizzate da 
quella applicazione. 
Con l’aggiunta delle SIM API è 
stato necessario aggiungere un 
meccanismo che unisse questi 
due ambienti di sicurezza. Pos-
siamo pensare a due stanze che 
hanno diversi sistemi e livelli di 
sicurezza: per fare una metafora 
in tema, si pensi alla hall di una 
banca (già di per se sicura) e al 
caveau della stessa (diciamo “più 
sicuro”). Per consentire un ac-
cesso al “caveau” SIM dalla “hall” 
applicazione UI è stato defi nito – 
prima da GSMA  [ͻͺ] e raffi  nato 
in GlobalPlatform [] -ed imple-
mentato sulle SIM e sistemi ope-
rativi mobili il sistema, simile ad 
un fi rewall, degli Access Control 
File (o Applet)  []. Sulla SIM, 
nei fi le di sistema, sono scritte – 
usualmente dal MNO – le rego-
le di accesso alle SIM applet. Per 
ogni SIM applet è defi nita la lista 
dei certifi cati con cui le applica-
zioni UI devono essere fi rmate 
per poter comunicare – tramite 
SIM API – con l’applet stessa. Il 
“security framework” del siste-
ma operativo legge questi Access 
Control File e verifi ca quali appli-
cazioni UI possono comunicare 
con una data SIM applet.
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Per poter abilitare il pagamento 
la nostra applicazione UI di paga-
mento è stata quindi fi rmata con 
un certifi cato abilitato a comuni-
care con la SIM applet di paga-
mento.
È naturale che poi gli snodi di si-
curezza continuano su tutta la 
catena endͼend del servizio NFC, 
dai server sicuri, ai sistemi di so-
vracifratura dei dati, dai reader 
certifi cati quali i POS, alla proget-
tazione degli algoritmi ed inter-
facce, dai sistemi di mitigazione 
dei rischi implementati dai servi-
ce provider fi no alla gestione cor-
retta della catena del provisioning 
dei dati sicuri e alla operatività del 
servizio.

Mobile wallet5
Finora abbiamo, analizzato uno 
scenario molto semplice di una 
singola applicazione a supporto 
di un singolo servizio NFC; ora 
analizziamo lo scenario multi ap-

Figura 1 - Applicazione Mobile Wallet

plicazione ed in particolare l’ap-
plicazione di gestione: il mobile 
wallet.
In ambito operatori mobili, il 
mobile wallet1 è inteso come un 
contenitore e gestore di varie ap-
plicazioni NFC sia dell’Operatore 
stesso sia di terze parti (Service 
Provider). Il mobile wallet ha il 
ruolo di:
 Abilitare l’installazione delle 

diverse applicazioni;
 Gestire la priorità tra le varie 

applicazioni;
 Gestire l’accesso alle diverse 

applicazioni;
 Pubblicare i possibili servizi 

NFC installabili;
 Agire come punto di accesso ed 

organizzatore delle diverse ap-
plicazioni UI.

In defi nitiva, l’utente aprendo il 
wallet si ritroverà:
 una lista delle carte installa-

te. Aprendo la carta potrà ac-
cedere alla UI application per 
gestirla. Questa UI application 
potrebbe essere consolidata nel 
wallet stesso o aprire una appli-
cazione esterna eventualmente 
fornita dal Service Provider;
 una vetrina delle altre carte e 

servizi associati che potrà in-
stallare. Sulla falsa riga di un 
tradizionale store delle appli-
cazioni mobili, l’utente potrà 
selezionare carte e servizi da 
installare. Quando l’utente de-
ciderà di installare un servizio 
– a seguito di una procedura 
di sottoscrizione -, i server di 
gestione in cooperazione con 
il mobile wallet installeranno 
in maniera sicura sulla SIM la 
SIM applet e sul terminale la UI 
application. La carta sarà così 
visibile nelle carte installate e 
pronte all’uso.

Un’altra funzionalità di base del 
mobile wallet è la gestione delle 
priorità e dei default. Per spiegare 

1 La GSMA defi nisce il wallet come “the MNO application that manages the portfolio of NFC services on the handset. It may also 
manage other services off ered by the mobile operators and their partners but always includes some common features that ensure 
interoperability. In general, this application is the responsibility of, and bears the branding of, the MNO”. 

queste funzionalità riprendiamo 
l’esempio del pagamento (vedi 
box). In alcuni portafogli fi sici, 
risiedono molte carte di credito. 
Quando siamo al momento del pa-
gamento in un negozio, decidiamo 
quale carta utilizzare. Analoga-
mente, l’utente potrà utilizzare il 
mobile wallet per scegliere la car-
ta virtualizzata per la transazione 
attivandola. Un fl usso di utilizzo 
alternativo è la scelta preliminare 
dell’utente della carta di default. 
Un altro caso interessante è la scel-
ta della carta di default in caso di 
battery-off  (quando il cellulare è 
spento o ha fi nito la batteria). La 
tecnologia NFC è pensata in alcu-
ni casi per continuare a funzionare 
anche in queste condizioni limi-
te. L’utente potrà decidere quale 
carta avere sempre pronta. Data 
la diversità delle tecnologie NFC 
supportate, potrebbe succedere 
di non poter avere attive due car-
te nello stesso momento: il mobile 
wallet consentirà anche la gestione 
di questi confl itti interagendo con 
l’utente per gestire questi casi. 
Per la gestione di tutte queste fun-
zionalità di gestione, il mobile 
wallet si appoggia ad alcune SIM 
applet di servizio che gestiscono 
le altre SIM applet (ad esempio 
attivandole e disattivandole). Tra 
le altre ricordiamo l’applet CRS 
[ͻ] - che gestisce l’attivazione 
e disattivazione delle altre SIM 
applet  - e il PPSE [ͻͼ] dell’archi-
tettura EMV - che  comunica con 
il POS per dichiarare quale carte 
sono pronte al pagamento.
Nel mobile wallet ci saranno poi 
funzionalità accessorie quali map-
pe per la localizzazione dei servizi 
NFC presenti sul territorio, gestio-
ne del supporto. Nel mobile wallet 
alcuni pensano anche di inserire 
funzionalità non strettamente le-
gate a servizi NFC e SIM-based, ma 
che concettualmente potrebbero 
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Telecom Italia ha presentato nell’ otto-
bre 2012, nel corso dell’evento GSMA 
NFC & Mobile Money Summit una pre-
view tecnologica del suo mobile wallet 
e della tecnologie tag. 
A 1000 utenti (partecipanti alla con-
ferenza, giornalisti, blogger e clienti) 
sono stati dati dei cellulari Samsung 
Galaxy Mini II NFC e corrispondenti 
SIM NFC. Sul cellulare era presente 
l’applicazione TIM Wallet (fi gura A) in 
versione beta. 
Dall’applicazione l’utente poteva acce-
dere a varie carte virtualizzate:
 una carta di debito (“ricaricabile”): 

in collaborazione con Intesa San Pa-
olo e VISA la carta era caricata con 
15 euro e consentiva - con un’espe-
rienza simile a quella narrata in pre-
cedenza -di fare acquisti contactless 
in molti negozi di Milano;

 una carta trasporti: in collaborazio-
ne con ATM e Trenord, consentiva di 
utilizzare il cellulare su tutta la rete 
trasporti cittadina per accedere a 
tram, autobus, metro e passante fer-

Mobile Money Summit a Milano: proximity life style
roviario: bastava avvicinare il dorso 
del cellulare all’obliteratrice;

 un biglietto museo: in collabora-
zione con  Il Museo della Scienza e 
della Tecnologia “Leonardo da Vinci”  
è stato offerto uno sconto per entrare 
al museo. Lo sconto veniva annullato 
via NFC al museo;

 una carta per Vending Machine: vir-
tualizzando la classica “chiavetta del 
caffè”, consentiva di acquistare be-
vande e cibi ad una vending machine 
selezionando il prodotto ed avvicinan-
do il cellulare al lettore;

 una business card sicura: avvici-
nando due cellulari, la business card 
virtuale con i dati dell’utente passava 
da un cellulare all’altro. Questo caso 
d’uso voleva dimostrare la potenzia-
lità della tecnologia NFC nel campo 
della identità personale.

Inoltre, in collaborazione con Confcom-
mercio, Confartigianato e Confeser-
centi, sono stati anche virtualizzati dei 
coupon e buoni sconto offerti da vari 

commercianti in Milano. I commercianti 
sono stati dotati di un analogo cellula-
re; l’utente una volta scelto il prodotto 
avvicinava il proprio cellulare a quello 
del commerciante per ricevere lo scon-
to offerto.
In aggiunta sono stati distribuiti tag 
NFC su poster pubblicitari (in col-
laborazione con Kinetic), cartelloni 
informativi turistici e presso i negozi 
TIM. Inoltre, alla Galleria Leonardo 
del Museo della Scienza e Tecnologia 
sono state poste Tag NFC sulle diver-
se opere esposte che fornivano sugli 
smartphone dei visitatori modelli 3D 
ed informazioni aggiuntive delle mac-
chine leonardesche.
Le tag NFC, gestite dal server di NFC 
TAG Management di Telecom Italia, 
creavano così un link tra la realtà fi si-
ca e quella virtuale del cloud, consen-
tendo agli utenti con un semplice e ri-
servato “tap” di approfondire i temi di 
interesse.
Inoltre, durante la fi era sono anche 
state dimostrate delle preview delle 
future possibilità legate alle tecnolo-
gie NFC, quali la gestione delle chiavi 
della automobile ed il bikesharing. Allo 
stand della GSMA, Telecom Italia ha 
presentato in collaborazione con Lo-
gital, un servizio di bikesharing con 
l’utilizzo di telefoni NFC. Il servizio 
prevede una carta dedicata nel mobi-
le wallet. Appoggiando il cellulare sul 
lettore, il display indica la bicicletta da 
prelevare ed il gancio si sblocca libe-
randola per il prelievo. Analogamente, 
nel momento della restituzione l’uten-
te appoggia nuovamente il cellulare 
sul lettore e deposita la bicicletta nello 
stallo indicato. Sul cellulare un’appli-
cazione a corredo che indica lo stato 
dell’abbonamento, i percorsi ciclistici 
consigliati in città e un’interazione so-
ciale con gli altri ciclisti.
E’ stata poi dimostrata un’applicazio-
ne per l’utilizzo della tecnologia NFC 
in ambito automotive. Frutto di una 

Figura A - Carta trasporti
Figura B - Applicazione coupon in dotazione ai 

commercianti
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collaborazione di ricerca tra Centro 
Ricerche Fiat e Telecom Italia è stata 
presentata un’automobile sperimen-
tale con dei lettori NFC integrati con 
la possibilità di utilizzare un cellulare 
NCF per aprire la portiera e per abili-
tarne l’accensione. Analogamente si 
dimostrava l’accesso al garage con 
un lettore posizionato sulla maniglia di 
apertura. Inoltre, un’applicazione mobi-
le consentiva al proprietario dell’auto-
mobile di trasferire i diritti di apertura 
e/o accensione ad un’altra persona – 
sempre dotata di telefono e SIM NFC. 
I diritti venivano trasferiti in maniera si-
cura sulla SIM della seconda persona 
che poteva così entrare e/o accedere 

l’auto. Questa dimostrazione di virtua-
lizzazione di chiavi fi siche è applicabile 
sia ad auto private che servizi di car 
sharing o fl eet management così come 
è altresì applicabile anche ad accesso 
ad uffi ci e case. 
Infi ne, è stato dimostrato uno Smart 
Display NFC dotato di un reader NFC. 
L’utente una volta avvicinato il cellulare 
poteva accedere ad una serie di quiz 
sull’NFC ed eventualmente vincere e 
scaricare dei coupon. Questa è solo 
una delle applicazione degli Smart 
Display NFC su cui sarà possibile svi-
luppare servizi per la Pubblica Ammini-
strazione, per la gestione code o servi-
zi di reception virtuali ■

Figura C - Mobile Money Summit 2012 - Dimostrazione di bikesharing

Figura D - Mobile Money Summit 2012 - Dimostrazione di auto con lettori NFC

entrare in un portafoglio fi sico (re-
mote payment, remote ticketing, 
gestione del conto telefonico).
Un altro aspetto di interesse, è la 
portabilità dei servizi NFC tra i 
vari Operatori. GSMA ha defi nito 
un sottoinsieme di funzionalità 
di base (detto “Core Wallet”) che 
i wallet dei vari MNO dovranno 
supportare. 
Anche la parte di interfaccia tra 
Operatori e Service Provider è sta-
ta oggetto di lavori GSMA che, ol-
tre ad adottare gli standard Global 
Platform per la gestione dei Secure 
Element, ha anche proposto un for-
mato di fi le (“Core Package”) che i 
vari Service Provider potranno uni-
vocamente sottomettere ai vari ope-
ratori. Ogni MNO utilizzerà questo 
fi le – contenente tutti gli asset ne-
cessari come ad esempio SIM applet 
e l’applicazione di UI – per pubblica-
re il servizio sul suo wallet [ͻͻ].
Ma cosa avviene se si perde il cel-
lulare ?
Questo è forse uno degli aspetti 
meno evidenti, ma sicuramente di 
maggior interesse. L’utente dovrà 
chiamare il solo call center del suo 
Operatore per comunicare la per-
dita. I sistemi dell’Operatore co-
municheranno con i vari service 
provider per reagire ad esempio 
bloccando le varie carte presen-
ti nel mobile wallet, mitigando 
la pena dello sfortunato utente e 
riducendo i tempi di reazione e 
i rischi di frodi oggi comuni con 
l’utilizzo delle carte plastiche. Le 
varie carte saranno poi ripristina-
te su una nuova SIM. 

Reader Mode e TAG NFC6
Finora abbiamo analizzato le pos-
sibilità abilitate  dal card emu-
lation mode. Analizziamo ora il 
reader mode. In questa confi gura-
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zione, il cellulare funge da reader 
(e non da carta).
La prima applicazione è la lettu-
ra delle TAG NFC. Queste TAG, 
spesso formattate con lo standard 
NDEF di NFC Forum [ͻͽ], conten-
gono vari tipi di informazioni – ad 
esempio - per i seguenti casi d’uso:
 Smart Poster: il cellulare si 

avvicina alla tag e, ad esempio, 
viene aperto il browser su un 
certo sito web su cui approfon-
dire il contenuto del poster;
 Setup Wi-Fi e Bluetooth: il 

cellulare si avvicina alla tag (ad 
esempio posta su un PC o un 
Wifi gateway) e le configura-
zioni wifi e/o bluetooth vengo-
no inviate;
 Business Card: il cellulare si 

avvicina alla tag posta su una 
business card e la vCard viene 
trasferita;
 Applicazione: il cellulare si 

avvicina ad un oggetto (ad 
esempio una lavatrice) e viene 
installata e lanciata una appli-
cazione mobile apposita per la 
gestione dell’oggetto (ad esem-

pio impostare il programma di 
lavaggio della lavatrice);
 CheckIn: si avvicina il cellula-

re ad menu’ di un ristorante e 
viene effettuato il “check-in” su 
un social network;
 Indoor Location: si avvicina 

il cellulare alla tag e viene mo-
strata la posizione sulla mappa 
dell’edificio;
 Identificazione: il cellulare 

che si poggia su un passaporto 
di nuova generazione (che in-
globa un tag NFC) validandone 
i dati.

Con un server di gestione delle 
TAG è possibile abilitare anche 
casi di uso complessi e combinare 
più servizi a fronte di un singolo 
“tap” sulla tag.
Il costo molto basso di queste Tag 
ne fa una tecnologia pervasiva, 
con un futuro possibile dove mol-
ti oggetti saranno identifi cati ed 
esporteranno della informazione 
tramite queste Tag. Il cellulare 
potrebbe quindi diventare anche 
l’intermediario nell’interazione 
con le cose.

Conclusioni
La possibilità di agire in manie-
ra veloce, intuitiva e sicura per 
compiere azioni della vita quoti-
diana in presenza  è un ulteriore 
motivo per fare dello smartpho-
ne il ponte concreto tra volontà 
dell’utente, mondo fi sico ed e 
ICT. L’esperienza “live” di Mila-
no ha confermato l’interesse ge-
nerale per questo nuovo modo 
di utilizzare il cellulare a com-
pletamento degli oramai “tradi-
zionali” servizi Internet mobili; 
i dati di diff uzione di cellulari e 
SIM NFC e il parallelo svilupparsi 
della infrastruttura sul territorio 
(POS, trasporti, accessi fi sici) 
confermano la potenziale perva-
sività della tecnologia NFC. Da 
un punto di vista tecnologico, la 
catena del valore NFC sta conso-
lidando le soluzioni endͼend per 
fornire agli utenti servizi sicuri e 
affi  dabili.
L’utilizzo del “mobile wallet” si 
identifi ca, quindi, come concreto 
elemento di discontinuità nelle 
abitudini dell’utente mobile faci-
litando le interazioni nella quoti-
diana vita sempre più “connected” 
e “smart”. relegando, forse, il por-
tafogli fi sico a ricordo da narrare 
ai nativi digitali ■

Figura 2 - TAG NFC

Un altro modo di utilizzo è quel-
lo PͼP, in cui avvicinando due 
cellulari è possibile scambiare in-
formazioni. Anche in questo sce-
nario si utilizzano dei dati format-
tati come NDEF. Ad esempio, con 
cellulari Android ;.ͺ, se mentre si 
sta navigando una pagina mobile, 
si avvicina un altro cellulare NFC 
è possibile inviare tramite NFC il 
link della pagina visitata. Anche 
in questo molte sono le possibilità 
di innovazione.
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L
a rivoluzione digitale è l’ultima in ordine di tempo di una serie di evoluzioni tecnologiche che 
hanno ridelineato i contorni del panorama dei mezzi di comunicazione nell’ultimo secolo, ma 
sta modifi cando senza precedenti ed  in maniera sostanziale il contenuto, le piattaforme di-
stributive ed i modelli di business del settore televisivo. La nozione stessa di quella che chia-

miamo televisione si sta trasformando, ed in questo nuovo scenario gli operatori di telecomuni-
cazioni possono svolgere un ruolo centrale.

Introduzione1

Gli eff etti dirompenti della diff u-
sione di Internet stanno profon-
damente modifi cando il panora-
ma dei mezzi di comunicazione 
a livello globale, incluso il settore 
televisivo, sia nei contenuti che 
nelle piattaforme distributive. Le 
tecnologie digitali, e la loro spe-
cifi ca adozione ed uso da parte 
dell’utenza, stanno rivelando un 
cambio di paradigma a livello so-
ciale, ed in particolare segnali di 
cultura partecipativa [ͻ]: gli uten-
ti vogliono sempre più interagi-
re con i media,  con il contenuto 
proposto e, attraverso queste piat-
taforme di comunicazione, con 
altre comunità senza limitazioni 
geografi che per protagonismo, 
voglia di comunicare, esprimersi, 
partecipare attivamente alle con-
versazioni che hanno luogo nella 
società (si pensi allo straordinario 
sviluppo dei social media a livel-
lo globale negli ultimi anni).  Di 
conseguenza il vecchio modello di 
business televisivo che vedeva lo 
spettatore come elemento passivo 
da raggiungere con un contenuto 

di massa standardizzato in rigidi 
palinsesti non sembra essere più 
in grado di soddisfare pienamente 
le istanze sociali e la specifi ca do-
manda dell’utenza del ventunesi-
mo secolo. 
Lo spettatore vuole scegliere il 
contenuto dei media e quando ve-
derlo, svincolato dalle costrizioni 
temporali dei palinsesti. Vuole 
inoltre selezionare quale piatta-
forma utilizzare, fi ssa o mobile, 
con modalità simultanea mul-
tischermo oppure in sequenza, 
personalizzando la sua esperien-
za interagendo attivamente sia 
con il mezzo che con il contenuto 
proposto. La rivoluzione digita-
le che stiamo vivendo all’inizio 
del ventunesimo secolo è solo 
l’ultima in ordine di tempo delle 
evoluzioni (e rivoluzioni) che il 
settore televisivo ha attraversato 
nel suo primo secolo di esisten-
za, ma si sta rivelando come  una 
delle più signifi cative in quanto 
sta modifi cando sostanzialmente 
ed irreversibilmente lo scenario 
competitivo a livello di contenuto, 
piattaforme distributive, e model-
li di business.

L’evoluzione dell’industria televisiva nel 
settore dell’audiovisivo USA2

Il settore dell’audiovisivo USA ne-
gli ultimi decenni è stato all’avan-
guardia a livello globale ed ha rap-
presentato per molti aspetti un 
punto di riferimento anticipando 
spesso tendenze ed evoluzioni, 
nel contenuto, nelle piattaforme 
distributive e nei modelli di busi-
ness, adottate da operatori in altri 
scenari competitivi, locali o mon-
diali. 
L’avvento della televisione dagli 
anni ’;ͺ in poi cambiò radical-
mente il panorama dei mezzi di 
comunicazione a livello mondia-
le in molteplici aspetti: a livello 
di business, quantità e qualità di 
contenuto presentato, e suo utiliz-
zo. Prima della televisione, l’unica 
modalità per accedere a contenu-
to d’intrattenimento visivo che si 
svolgeva non dal vivo era quella di 
recarsi al più vicino cinematogra-
fo, pagare il biglietto, e condivide-
re l’esperienza d’intrattenimento 
con estranei nel buio della sala ci-
nematografi ca. Negli Stati Uniti le 
aziende leader del settore cinema-
tografi co erano gli Studios di Hol-
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lywood che dominavano il settore 
con strutture organizzative inte-
grate verticalmente, operando sia 
come produttori di contenuto che 
come distributori ed esercenti per 
minimizzare i rischi intrinseci di 
questa attività industriale legati 
alla volatilità della domanda ed 
alla diffi  coltà di standardizzare 
la produzione. La diff usione di 
massa della televisione modifi cò 
lo status quo del settore portan-
do l’intrattenimento ed i notizia-
ri direttamente nelle case degli 
spettatori che potevano usufruire 
del contenuto, in diretta e gratui-
tamente, attraverso le piattaforme 
televisive commerciali sostenute 
dagli introiti pubblicitari (negli 
Stati Uniti la televisione pubbli-
ca con fondi federali arriverà sol-
tanto alla fi ne degli anni ’ͺ con 
il Public Broadcasting Act sotto la 
presidenza di L.B. Johnson).
Da allora l’abitazione è diventata 
un punto di destinazione fonda-
mentale dell’off erta d’intratteni-
mento attraverso diverse piatta-
forme audiovisive, costituendo 
un business centrale per tutto il 
settore dell’entertainment. Con la 
continua evoluzione e diff usione 
di nuove tecnologie di comuni-
cazione il settore dell’audiovisivo 
è diventato sempre più comples-
so. Con il tempo si sono aggiunte 
nuove piattaforme distributive, 
da quelle via cavo (dagli anni ‘ͺ 
in poi), a quelle successive satel-
litari e su Internet, insieme allo 
sviluppo dell’elettronica di con-
sumo con apparecchi che per-
mettono all’utente di usufruire 
in misura sempre più personaliz-
zata del contenuto proposto, dai 
VCR (Video Cassette Recorders) 
in formato VHS ai DVR (Digital 
Video Recorders) in formato DVD 
(Digital Video Disc) e Blu-ray HD 
proposti di recente anche con mo-
dalità su cloud, come nell’off erta 

UltraViolet [ͼ], fi no al proliferare 
di apparecchi decoder set-top box. 
Storicamente, ogni rivoluzione 
tecnologica nel sistema televisi-
vo ha portato come conseguenza 
un’aggiunta e una diversifi cazione 
delle fonti di ricavo per i proprie-
tari di contenuto (da cui la rifl es-
sione content is king). 
Anche i modelli di business sono 
cambiati con il mutare dello sce-
nario competitivo, e sono divenuti 
più complessi. Gli introiti pubbli-
citari rimangono fonte di ricavo 
fondamentale per gli operatori, 
vecchi e nuovi, del settore televsi-
vo. A questa fonte di ricavo però se 
ne sono aggiunte con il tempo al-
tre con modalità pay: il contenu-
to d’intrattenimento è off erto agli 
utenti a fronte di un pagamento 
o di un canone di abbonamento 
mensile o à la carte per lo speci-
fi co contenuto richiesto (pay per 
view). Altri operatori del settore 
hanno sviluppato modelli misti 
che utilizzano diverse modalità 
di ricavo (per esempio i canali te-
matici disponibili su piattaforme 
cavo o satellitari, come CNN [ͽ] o 
ESPN [;] per le news o lo sport ri-
spettivamente,  che generano due 
fonti di ricavo distinte da pubbli-
cità ed abbonamenti). Più recen-
te è l’adozione di modelli a stra-
tifi cazione di off erta “freemium” 
(free + premium). Un esempio di 
questo modello è Hulu [Ϳ], una 
piattaforma su Internet che off re 

accesso ad una limitata categoria 
di prodotti gratuitamente fi nan-
ziata dagli inserzionisti pubblici-
tari e ad un catalogo più completo 
con un abbonamento premium a 
pagamento.
In questo complesso scenario di-
versi players operano nelle varie 
fasi della catena del valore del set-
tore, dai produttori e distributori 
di contenuto ai proprietari delle 
varie piattaforme distributive, in 
evoluzione con il passaggio dall’a-
nalogico al digitale nell’ultimo de-
cennio.  Con la rivoluzione digita-
le e lo sviluppo delle piattaforme 
operanti su Internet nuovi ope-
ratori nel settore dei contenuti si 
sono aggiunti ed hanno acquisito 
una crescente rilevanza nel pano-
rama competitivo, come i distri-
butori di contenuto amatoriale o 
di video-giochi. I proprietari di 
contenuto (Hollywood Studios, 
indipendenti, games providers, 
ecc.) stanno ripensando loro stra-
tegie, modifi cando il loro posizio-
namento competitivo.  Analoga-
mente i players nelle piattaforme 
distributive sono in evoluzione 
per gestire al meglio la transizione 
dall’analogico alla distribuzione 
digitale, come nei casi di Netfl ix 
[], Vudu [], Amazon Prime [],  
ecc., e dei produttori di hardwa-
re (set-top boxes, mobile devices,  
ecc. come Roku [] e Boxee [ͻͺ]).
A seguito della convergenza di-
gitale, entità operanti in settori 

Figura 1 - Esempi di VHS, DVD e Blu-ray HD 
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prima separati, come i fornitori 
di servizi telefonici ed i fornitori 
di contenuto televisivo, via etere, 
cavo o satellite, operano sempre 
più in aree competitive che si so-
vrappongono. Di conseguenza, la 
competizione in questo segmento 
è particolarmente intensa, con di-
verse piattaforme che propongo-
no off erte d’intrattenimento al di 
là dalle tradizionali reti televisive 
generaliste in chiaro, divisioni di 
conglomerati media diversifi cati, 
come CBS [ͻͻ], NBC [ͻͼ], ABC 
[ͻͽ],  ecc. Nel settore sono infatti 
presenti gli operatori via cavo, che 
presentando off erte triple-play o 
quad-play in modalità bundle in-
cludono in un’unica off erta un 
pacchetto di servizi di accesso ad 
Internet, contenuto televisivo e te-
lefonia (Comcast [ͻ;], Time War-
ner Cable [ͻͿ],  ecc.), le aziende di 
telecomunicazioni che propongo-
no simili off erte a pacchetto (AT&T 

Figura 2 - Home page dei siti: Netflix, Vudu e Amazon Prime

[ͻ], Verizon [ͻ],  ecc.), gli opera-
tori satellitari (Dish Network [ͻ], 
Direct TV [ͻ]) e le piattaforme 
operanti su Internet, come Yahoo! 
[ͼͺ], Google con i canali off erti da 
YouTube [ͼͻ], mentre i produttori 
di elettronica di consumo sono in 
continua evoluzione come Apple 
che continui rumors vorrebbero 
in procinto di lanciare una iTV che 
rivoluzionerebbe l’attuale scenario 
competitivo televisivo come già 
hanno fatto nei loro rispettivi mer-
cati l’iPod, l’iPhone e l’iPad, con 
ambizioni ben più grandi dell’at-
tuale Apple TV [ͼͼ].

Intenet e l’industria televisiva nel ventu-
nesimo secolo: 
Tendenze e sperimentazioni

3

L’impatto della diff usione di In-
ternet nell’industria televisiva è il 
tema di diverse rifl essioni e ricer-

che, in ambito accademico e pro-
fessionale, che tentano sia di ana-
lizzare i cambiamenti in atto che 
di prevedere gli sviluppi potenzia-
li futuri del settore [ͼͽ]. In gene-
rale, si possono registrare alcune 
tendenze di fondo a livello globa-
le come ad esempio: lo sviluppo 
della connected TV (una TV in-
telligente e connessa con la rete), 
nuove modalità personalizzate di 
fruizione del prodotto televisivo 
(come la simultaneità e l’utilizzo 
in sequenza con modalità multi-
schermo su diverse piattaforme), 
ed il fenomeno della “glocalizaz-
zione digitale” dell’intratteni-
mento (il contenuto globale vie-
ne adattato localmente e sfrutta 
le potenzialità off erte dal nuovo 
ecosistema digitale). Il settore è 
comunque ancora in evoluzione 
e si registrano continuamente 
nuovi tentativi, ancora in fase di 
sperimentazione, che potrebbero 
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cambiare ulteriormente lo scena-
rio competitivo televisivo.

Connected TV: La TV intelligente e 
connessa con la rete3.1

La convergenza tra piattaforme 
televisive ed Internet appare un 
processo ineluttabile. Le modali-
tà, la tempistica e le entità di mag-
gior rilievo emergenti da questa 
convergenza tuttavia sono ancora 
in fase di defi nizione: è in gioco 
una parte rilevante del business 
dell’audiovisivo e diverse imprese 
competono per quella che viene 
defi nita dagli operatori “the battle 
for the living room”, la battaglia 
per la leadership nella fornitura 
di contenuto media nel soggior-
no degli utenti e di conseguenza 
per le risorse, sia pubblicitarie che 
di abbonamento, generate dalle 
piattaforme televisive ed Internet.
La convergenza è correntemente 
eff ettuata da dispositivi TV deco-
der (set-top box) esterni all’appa-
recchio televisivo (alcuni incor-
porati in apparecchi già esistenti 
come Blu-ray players, DVR, etc.) 
oppure con apparecchi TV che 
hanno la funzione connected TV 
incorporata. Al momento la con-
nected TV è un prodotto per con-
sumatori “pionieri” identifi cabili 
nelle categorie “innovators” ed 
“early adopters” nell’adozione del-
le innovazioni tecnologiche [ͼ;]. 
La diff usione di televisori con fun-
zioni di connected TV sta crescen-
do in maniera diseguale a livello 
globale [ͼͿ] ed è generalmente 
inferiore alla diff usione di tablets 
(che sta raggiungendo la fase della 
“early majority” nella sua adozio-
ne nel mercato nei paesi più svi-
luppati). 
Il numero delle connected TV 
sembra comunque destinato ad 
aumentare signifi cativamente, 

Figura 3 - Esempi di connected TV

dato che la maggior parte dei te-
levisori in alta defi nizione di nuo-
va generazione sul mercato sono 
predisposti per le funzioni di con-
nessione alla  rete (non necessa-
riamente una scelta intenzionale 
e consapevole da parte dei con-
sumatori). Rimane da vedere nel 
prossimo futuro l’eff ettiva adozio-
ne e l’utilizzo delle possibilità of-
ferte dalla connected TV da parte 
degli utenti fi nali.

Nuove modalità di visione televisiva: 
Simultaneità, sequenza e multischermo 3.2

In attesa di uno sviluppo ed una 
diff usione più generalizzata della 
connected TV nel medio termine, 
con specifi che conseguenze di bu-
siness per tutti gli operatori me-
dia, uno studio recente dei trend 
attuali di fruizione dell’intratte-
nimento su diverse piattaforme 
negli USA eff ettuato da Google 
analizza come, nel frattempo, lo 
sviluppo del multischermo stia 
diventando prevalente nel consu-
mo d’intrattenimento nelle case 
statunitensi [ͼ].

Lo studio analizza in particolare 
come le diverse piattaforme ven-
gono utilizzate quotidianamente, 
quali sono le motivazioni degli 
utenti per il loro utilizzo, e come 
le attività di utilizzazione di uno 
schermo infl uiscano ed interagi-
scano con quelle su altre piatta-
forme, fi sse o mobili. Lo studio 
rivela che i quattro schermi prin-
cipali per il consumo dei media, 
che raccolgono il ͺ% delle in-
terazioni media dei consumatori 
per fi nalità d’intrattenimento (in 
media ;,; ore al giorno), sono 
TV, smartphone, tablet e PC/lap-
top, mentre il rimanente ͻͺ% del 
consumo dei media è dedicato a 
media tradizionali come radio, 
giornali e riviste (in versione car-
tacea) che non vengono usufruiti 
attraverso uno schermo, ed il cui 
utilizzo in un panorama media 
sempre più digitalizzato sta regi-
strando un declino signifi cativo, 
probabilmente irreversibile.
L’uso simultaneo dei media sta di-
ventando sempre più la norma di 
utilizzo dell’utenza nel panorama 
USA sia per attività multitasking 
che per attività complementari. 
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L’attenzione dell’utente al conte-
nuto proposto dai media è quin-
di spesso divisa tra piattaforme 
diverse, e non più in esclusiva. 
La combinazione più utilizza-
ta tra piattaforme è quella TV + 
smartphone, ed il contesto (casa, 
uffi  cio, automobile, etc.) detta la 
preferenza per la piattaforma me-
dia utilizzata, da sola o in combi-
nazione con un altra, fi ssa o mo-
bile.
Anche quando non si verifi ca si-
multaneità nell’uso delle diverse 
piattaforme media, queste sono 
comunque spesso consequenzial-
mente collegate nella fruizione di 
contenuto. È il fenomeno dei me-
dia in sequenza: l’utilizzo di una 
piattaforma porta poi all’utilizzo 
seguente di un’altra per continua-
re l’esperienza d’intrattenimento 
o d’informazione con approfondi-
menti e/o interazioni con il con-
tenuto. Le diverse piattaforme 
diventano quindi sempre di più 
interdipendenti nell’esperienza 
dell’utente, che non si acconten-
ta più di un singolo schermo. Per 
evidenziare la rilevanza di questi 
fenomeni nel panorama media, 
ed in particolare l’importan-
za rivestita dalla combinazione 
delle diverse piattaforme media 
nella scelta dell’utenza, lo studio 
è stato sintetizzato nell’espres-
sione content is king, multiscreen 
the queen. Se è vero che rimane 
ancora centrale per determinare 
la scelta dell’utente  il contenuto 
proposto dai media, la sua fruibi-
lità (o “spalmabilità”) su piatta-
forme multiple ha acquisto simile 
rilevanza.

La “Glocalizzazione Digitale” 
dell’intrattenimento3.3

La volontà dell’utenza di parte-
cipare attivamente al contenuto 

media proposto dalle diverse piat-
taforme è una tendenza a livello 
globale. Analizzando i fl ussi mon-
diali di contenuto media nell’ulti-
mo decennio, emergono segnali di 
“glocalizzazione digitale” dell’in-
trattenimento: i programmi che 
attraversano con successo confi ni 
nazionali e culturali sono adatta-
ti localmente e, di conseguenza, 
incorporano elementi sia globa-
li che locali nel loro contenuto 
(sono in sostanza “glocalizzati”). 
In aggiunta, questi programmi 
sfruttano le potenzialità off erte 
dalla convergenza in atto nell’eco-
sistema digitale, ed in particolare 
le potenzialità  multimediali delle 
piattaforme distributive, che co-
stituiscono elementi primari nella 
fruizione del contenuto televisi-
vo, come visto precedentemente, 
destinati a svilupparsi ulterior-
mente, e le possibilità da parte 
dell’utente di interagire sia con il 
contenuto che con la piattaforma 
distributiva [ͼ]. 
Mentre negli anni ’ͺ e ’ͺ pro-
grammi globali di successo era-

1 http://www.springer.com/business+%ͼ+management/media+management/book/-ͻ-;ͻ;-ͺͺ-

Figura 4 - Copertina del libro “The digital glocalization 
of entertainment”, pubblicato nel 20111

no serie televisive come Dallas 
o Baywatch che riproducevano 
schemi e stili di vita del loro pa-
ese di origine (in questo caso gli 
USA) ad un consumatore televi-
sivo globale seduto comodamente 
nella poltrona del soggiorno della 
sua abitazione, lo scenario media 
del ventunesimo secolo propo-
ne off erte di intrattenimento che 
usano spesso format globali adat-
tati localmente per una fruizio-
ne multimediale, multischermo 
ed attiva da parte dello spettato-
re, coinvolto nel programma per 
commentare o votare per esempio 
(si pensi alla distribuzione dei re-
ality show o dei video amatoriali).

Sperimentazioni nel panorama 
televisivo USA3.4

Le potenzialità off erte dalle tecno-
logie digitali stanno consentendo 
diversi esperimenti nell’area della 
“nuova televisione” da parte di en-
tità, storiche o di nuova formazio-
ne, operanti nel settore dell’au-
diovisivo. Al momento in fase di 
test in alcune aree degli Stati Uni-
ti, questi esempi ci consentono 
di dare uno sguardo al potenziale 
prossimo futuro della televisione. 
Eccone alcuni.
Google Fiber TV: il motore di 
ricerca Google sta da tempo inve-
stendo nel settore media più allar-
gato (si pensi all’acquisizione di 
YouTube per esempio), e sembra 
orientato a fornire in futuro anche 
servizi all’utenza residenziale in 
diretta concorrenza con gli altri 
operatori del settore. In partico-
lare, il progetto Google Fiber TV 
promette di fornire connessioni a 
ͻ Gbps sia in upload che downlo-
ad off rendo servizi di accesso ad 
Internet e TV. Al momento il pro-
getto è in fase di test nella zona 
di Kansas City, dal mese di luglio 
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[ͼ]. Sarà interessante analizzare 
le modalità con cui Google eff et-
tuerà questo test, i suoi risultati, e 
se di conseguenza deciderà di of-
frire servizi simili su base nazio-
nale ed internazionale.
Nimble TV: una novità nel pano-
rama delle piattaforme che off ro-
no contenuto d’intrattenimento 
[ͼ], costituisce uno degli esempi 
di start up che al momento sono 
ancora in fase di sperimentazio-
ne e lancio (in questo caso al mo-
mento limitato a New York), ma 

che sfruttando le capacità tecno-
logiche in evoluzione può rappre-
sentare un cambiamento radicale 
del panorama dell’intrattenimen-
to residenziale. Un altro esempio 
di sperimentazione nell’off erta 
d’intrattenimento per l’utenza re-
sidenziale è costituito dalla start 
up Aereo [ͽͺ], che al momento è 
in fase di test, sempre a New York. 
Entrambe queste realtà off rono 
un’esperienza innovativa per l’in-
trattenimento residenziale a fron-
te di un abbonamento mensile. Se 

riuscissero a superare gli attuali 
ostacoli, sia legislativi che di ge-
stione dei contenuti, potrebbero 
cambiare lo scenario competitivo 
e costituiscono un’idea di quello 
che le nuove piattaforme di in-
trattenimento possono off rire nel 
prossimo futuro in termini di per-
sonalizzazione dell’esperienza di 
intrattenimento residenziale.

Figura 5 - Google Fiber TV

Figura 6 - Nimble TV

Conclusioni
Ultimamente si sta verifi cando 
un’accelerazione delle novità ed 
un allargamento delle potenzia-
lità delle piattaforme televisive, 
impensabili solo pochi anni fa. 
La nuova televisione è in grado di 
fornire non solo intrattenimento 
ed informazione in modalità mul-
tischermo attraverso piattaforme 
fi sse o mobili, ma anche un’espe-
rienza più completa e personaliz-
zata di quella proposta sinora, con 
l’aggiunta di interazioni sociali. 
Nel panorama mondiale televisi-
vo stiamo vivendo un periodo di 
transizione in cui i vecchi modelli 
di business e quelli nuovi si so-
vrappongono e competono tra di 
loro. 
La tempistica della transizione so-
stanziale da parte di una massa cri-
tica di utenza verso una nuova mo-
dalità di fruizione della televisione 
di nuova generazione (intelligente 
e connessa con la rete con banda 
ultralarga) è ancora in evoluzione, 
a velocità diverse a livello mondia-
le. Dipenderà dalle scelte strategi-
che dei diversi operatori, dall’evo-
luzione del quadro normativo sia 
a livello globale che locale, e, tra 
l’altro, dallo sviluppo tecnologico 
e dalla sua commercializzazione 
da parte dei produttori di elettro-
nica di consumo, dei produttori di 
contenuto, dall’evoluzione delle 
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piattaforme distributive, e dall’a-
dozione da parte dell’utenza. 
Non c’è dubbio comunque sul 
ruolo centrale che gli operatori di 
telecomunicazioni possono gio-
care in questo scenario media in 
evoluzione, inclusa la defi nizione 
della struttura e dei contorni del 
nuovo panorama televisivo ■

paolo.sigismondi@usc.edu
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I
l consumo simultaneo di spettacoli, informazione o sport in televisione e di applicazioni com-
plementari per smartphone e tablet – il “secondo schermo” emergente di ogni salotto domestico 
– sta letteralmente esplodendo. Ovunque, Stivale incluso.
Il ͽͼ% degli italiani possessori di smartphone ne fa uso frequente per giocare, il ͼͿ% per accede-

re ai social media1. Il ͼ% dei nostri compatrioti proprietari di tablet lo tiene acceso tutti i giorni 
mentre guarda i programmi TV, il ;% almeno una volta a settimana2.
A trainare il fenomeno, defi nito in gergo Social TV, è la sempre più vasta disponibilità di compan-
ion apps per terminali mobili,  volte su ͻͺͺ gratuite.

Introduzione1

1 Dati comScore, Aprile ͼͺͻͼ - http://www.comscore.com/Insights/Press_Releases/;Ϳ//European_Mobile_Gaming_Gets_Social
2 Dati Nielsen, Aprile ͼͺͻͼ - http://blog.nielsen.com/nielsenwire/online_mobile/double-vision-global-trends-in-tablet-and-smartpho-

ne-use-while-watching-tv/

Le companion apps, sviluppate in 
prevalenza da soggetti terzi estra-
nei ai colossi audiovisivi, di origini 
e operatività pure digital, puntano 
ad affi  ancare con i rispettivi mec-
canismi di social engagement – da 
Likes e condivisioni su Facebook e 
Twitter a check-in e tag su cellula-
re – l’intera programmazione TV, 
sia generalista e tematica, nazio-
ne per nazione. Senza costringere 
più ad alzarsi dalla poltrona per 
accedere al pc.
Siamo dunque di fronte a qual-
cosa di assai diverso rispetto alla 
sfi da ai palinsesti televisivi, chia-
ramente antagonistica, posta dai 
contenuti web-nativi. Nella Social 
TV l’esperienza è generata e si nu-
tre della conversazione/interazio-
ne legata all’off erta TV. Si può per-
sino parlare di un inatteso, quanto 
provvidenziale, arsenale difensivo 
messo a disposizione dei broadca-
ster, a partire da quelli generalisti, 
i più minacciati dall’assedio delle 
Internet TV.

Figura 1 - L’ecosistema della Social TV
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Il processo di erosione degli ascol-
ti – ineluttabile, globale e in ac-
celerazione nei mercati evoluti3 
– pone infatti le emittenti davanti 
a un baratro. Accettare una lenta 
implosione, via via che i pubblici-
tari cercano altre forme di veico-
lazione commerciale per colpire 
teen e giovani adulti, oppure af-
fi darsi proprio ai new media per 
reagire.
In quest’ottica, la Social TV, spin-
gendoci a partecipare allo spetta-
colo a colpi di tweet e check-in, 

Developer e Broadcaster: l’alleanza2
In particolare nella sfera anglo-
sassone, dove le second screen 
app sono divenute un requisito 
standard de facto nella scrittura di 
qualsiasi format, si assiste al mol-
tiplicarsi di accordi di partnership 
editoriale e a volte persino indu-
striale tra app developer e princi-
pali network.
Si pensi, al riguardo, all’ingresso 
a inizi ͼͺͻͼ di BSkyB nel capitale 

3 Negli Stati Uniti ci sono serate, il venerdì ad esempio, in cui i canali generalisti faticano a raggiungere il ͻͺ% nella fascia chiave 
ͻ/; anni

     

Telecom Italia ha già realizzato un pri-
mo servizio per il “second screen”, ov-
vero l’impiego del proprio smartphone 
o tablet durante la visione di program-
mi televisivi, utilizzando app specifi che 
che pongono le azioni dello spettatore 
nel punto di intersezione tra mobile, 
programmi televisivi e social media. 
Nell’ambito di una sperimentazione 
congiunta RAI – Telecom Italia, svolta-
si nella seconda metà del 2011,  sono 
state realizzate delle app su smartpho-
ne per il programma televisivo denomi-
nato Social King 2.0, andato in onda da 
ottobre 2011 a gennaio 2012 su Rai-
Due e RaiGulp e avente come target 
principale il giovane pubblico dei tee-
nagers e dei millennials.
Telecom Italia ha curato la realizzazio-
ne complessiva sia della componen-
te server (ospitata in cloud) sia della 
componente applicativa lato utenti, se-
guendo un approccio di prototipazione 
veloce che, con la customizzazione di 
elementi di servizio di piattaforma già 
disponibili e lo sviluppo di nuove par-
ti, ha consentito il lancio del servizio in 
soli tre mesi a partire dalla sua idea-
zione.
Social King 2.0 è un game/talent show 
dedicato al mondo del web e dei social 
network, che porta sulla ribalta televi-

SocialKing: sperimentazione RAI - TI 
siva i talenti del web, coinvolgendoli 
in un sistema di sfi de ed eliminazioni 
continue, in cui anche il pubblico in 
rete diventa protagonista attivo del pro-
gramma televisivo. In Social King 2.0 i 
meccanismi del “contest” si uniscono a 
quelli del “reality” nell’ambito di un for-
mat fortemente cross-mediale. 
La logica del programma è molto sem-
plice: nello studio televisivo, quattro 
partecipanti si sfi dano di volta in volta 
con esibizioni di varia natura su temi/
discipline preselezionati canto, (ballo, 
recitazione, …). I vincitori vengono de-

fi niti in base alle preferenze espresse 
dal pubblico a casa.
L’applicazione Checking (Figura A), 
progettata congiuntamente con la re-
dazione del programma e fortemente 
integrata con il contenuto del format 
della trasmissione, ha consentito alle 
persone di esprimere la loro opinione, 
attraverso un check-in, sulle esibizioni 
dei concorrenti in gara.
La preferenza può essere comunicata 
in due modi diversi. Il primo, tradizio-
nale, consultando una lista dei con-
tenuti in gara. La seconda modalità, 
più interattiva ed innovativa, avviene 

riaggrega e fi delizza le platee in 
fuga.
A chi paga le campagne di comu-
nicazione in TV viene così sugge-
rito di frenare la fuga dei budget 
verso Internet. Gli spettatori sono 
diminuiti, è vero, ma i superstiti 
sono tutti molto più coinvolti. E 
dunque più attenti ai consigli per 
gli acquisti, a condizione che que-
sti ultimi evadano dall’ingessata 
prigione dello spot-vetrinetta da 
ͽͺ secondi e si trasformino a loro 
volta in social marketing.

Figura A - Schermate  dell’app di SocialKing realizzate da Telecom Italia
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attraverso la cattura di un codice QR 
mostrato dalla regia durante la trasmis-
sione, e proiettato in sovrapposizione 
alle immagini della ripresa (Figura B).  
Un’opportuna interfaccia redazionale 
consente agli autori di gestire in auto-
nomia gli elenchi dei concorrenti, i loro 
profi li ed ottenere indicazioni sui pun-
teggi ottenuti dal pubblico.

In entrambe le modalità, attraverso una 
scheda di dettaglio, gli spettatori pos-
sono effettuare il proprio check-in, cioè 
l’azione di indicare il proprio gradimen-
to e contribuire così alla vittoria del pro-
prio “momento”, episodio o artista della 
trasmissione. 
Checking è quindi un’applicazione so-
cial e come tale consente di inoltrare 

l’azione di check-in dello spettatore alle 
proprie Social Network Twitter, Face-
book e Miso (previa procedura di con-
nessione e autorizzazione).
Sfruttando la tendenza del momento, 
l’applicazione trasforma l’utente da 
normale spettatore a protagonista,  for-
nendogli uno strumento per indicare le 
proprie preferenze e quindi condividere 
il proprio giudizio sul programma con la 
propria rete sociale di amici (Facebook, 
Twitter).  Si sperimenta quindi l’integra-
zione tra realtà televisiva, mondo mobi-
le, social network ed è un signifi cativo 
esempio di convergenza tra media ■

Figura B - Check-in televisivo tramite QR

giovanniͻ.martini@telecomitalia.it

di Zeebox4, con un investimento 
di ͻͺ milioni di sterline per il ͻͺ% 
della start-up (costituita nell’esta-
te ͼͺͻͻ).
BSkyB ha subito impiegato Zee-
box nei suoi reality competitivi, 
partendo con Got To Dance, ri-
sposta News Corp. allo storico 
Strictly Come Dancing della BBC 
(meglio noto con il titolo d’espor-
tazione Dancing with the Stars) e 
Dancing On Ice della ITV. Questo 
non ha però impedito a Zeebox di 
siglare intese con i concorrenti del 

suo nuovo azionista. Proprio l’in-
troduzione nella liturgia di Danc-
ing On Ice ha procurato a marzo 
ͼͺͻͼ un exploit da ͼͼ.ͺͺͺ nuovi 
iscritti a Zeebox in una sola serata.
In luogo di un rapporto di parassi-
tismo sulla pelle delle media com-
pany di Facebookiana e Googliana 
memoria, l’ecosistema delle appli-
cazioni di secondo schermo sem-
bra dunque penetrato nella fi liera 
tradizionale con un ruolo di sup-
porto funzionale pro-attivo alla 
difesa dell’audience lineare.

In Israele Applicaster5, ; milioni 
di utilizzatori tra il ͼͺͺ e il ͼͺͻͼ 
su una popolazione di  milioni, 
ha incrementato del ͼ;% (da ;Ϳ 
a Ϳ minuti a puntata) la sticki-
ness degli eventi di prime time che 
hanno attinto alla sua tecnologia. 
In media, rispetto alle stagioni 
precedenti lo share dei suddetti 
programmi è salito del ͻͺ% gra-
zie a un intenso cumulo di attività 
pre-debutto, attività sincronizza-
te con la messa in onda e attività 
post-diretta.

4 http://www.next-tv.it/tag/zeebox/
5 http://www.applicaster.com/
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Figura 2 - GetGlue

In soccorso delle dirette3
L’attrazione verso la Social TV 
sembra esplodere in coincidenza 
con qualsiasi tipo di manifesta-
zione sportiva, i reality competiti-
vi, gli show-evento e le news. Non 
a caso nella Top  All Time della 
Social TV d’oltre Atlantico fi gura-
no il Super Bowl, gli MTV Music 

Ma accanto all’incedere delle 
piattaforme verticali di Social TV 
nate su web e in ambiente mobile, 
iniziano ad affi  orare i primi, im-
ponenti investimenti delle major 
USA per appropriarsi del mercato.
Negli Stati Uniti FOX, che in 
precedenza si era rivolta alla lon-
dinese Shazam per curare l’in-
terazione di Social TV della sua 
ammiraglia storica American Idol, 
assieme alle rivali in chiaro ABC, 
CBS e NBC, nonché una legione di 
editori e cable companies, che in-
clude Scripps, Cox Media, Hearst 
Television, Meredith Corp. e Post-
Newsweek Stations (Washington 
Post), ha fi nanziato a caro prezzo 
il lancio di ConnecTV6.
Con una reach teorica di  mi-
lioni di abitazioni, ConnecTV 
è un’applicazione per iPhone, 
iPad e device Android in grado 
di sincronizzarsi in automatico, 
attraverso codici identifi cativi 
pre-embeddati nel segnale on air 
delle ͼͺͺ stazioni partner, con i 
secondi schermi di smartphone, 
tablet e pc. Vengono così fornite ai 
telespettatori informazioni e con-
tenuti bonus sulla programma-
zione, su misura per i loro gusti 
(l’app, ad esempio, riconosce se 
lo show in onda fa parte di quelli 
su cui si è cliccato “Mi Piace” con 
il nostro profi lo Facebook, e fi ltra 
di conseguenza il feed dei bonus 
video in arrivo su mobile).

6 http://connectv.com/home

Award e i Grammys. In tutti e tre i 
casi le edizioni ͼͺͻͼ.
Parliamo di una forbice compresa 
tra i ͻͼ e i ͻ milioni di interazio-
ni in circa ͼ ore. Le cifre variano 
a seconda dell’istituto di ricerca – 
Bluefi n Labs, Trendrr e SocialGui-
de sono i più autorevoli – ma i 
tassi di crescita anno-su-anno 
sono inequivocabili: tra il ͼͺͺ e il 
ͽͺͺ%.
Di contro le fi ction risultano fi -
nora penalizzate. Salvo eccezioni 
(sitcom e drama di culto tra i gio-
vani; vedi The Big Bang Theory, 
The Walking Dead, Pretty Liars e 

in passato Glee) il rumore di fon-
do prodotto dai serial è modesto. 
Spulciando i dati raccolti in estate 
da GetGlue, scopriamo che meno 
del ͽ% degli afi cionados di True 
Blood si dedica a digitare com-
menti su Twitter o sulla stessa 
GetGlue prima, durante e dopo 
ogni puntata. Anche calcolando 
chi si limita a leggere le interazio-
ni altrui, è improbabile si arrivi a 
ͻ spettatore di fi ction su ͻͺ coin-
volto dalla Social TV.
Assistiamo a exploit rilevanti, 
quando i protagonisti dei vari sce-
neggiati si prestano a sessioni di 
live tweeting in coincidenza con le 
messe in onda. E naturalmente i 
contest a premi associati a parti-
colari hashtag riscuotono sempre 
largo favore tra gli appassionati.
I numeri dovrebbero migliorare 
appena crescerà l’enfasi delle tra-
me sull’interattività (leggi: fre-
quenti call to action in sovraim-
pressione) e la disponibilità di 
contenuti extra per chi registra 
la sua “presenza” davanti al tele-
schermo tramite strumenti di So-
cial TV.

Conclusioni
È chiaro che i veri mattatori della 
video-condivisione sociale sono e 
rimarranno i programmi in diret-
ta. Con tutto quello che ne conse-
gue per chi queste dirette le realiz-
za, dietro e davanti le telecamere.
Registi, autori e conduttori devono 
adattarsi, imparando a gestire in 
tempo reale il fl usso di interazioni 
sia di fronte che dietro le telecame-
re, ͼ; ore su ͼ;,  giorni su .
La lezione dei broadcaster USA 
non lascia margini di incertez-
za: porzioni sempre più larghe di 
schermo occupate dal feed socia-
le, senza paura di “sporcare” l’im-
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magine aff ollandola di grafi che, e 
scalette rivoluzionate, anche nel 
caso di format storici, per fare 
spazio alla “dialettica” tra host e 
pubblico online mediata dalle app 
e dagli account uffi  ciali del pro-
gramma sulle principali piazze 
sociali.
Il telepantofolaio evolve e diventa 
multi-tasker. Lo show deve evol-
vere di pari passo, o prepararsi a 
chiudere il sipario ■
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L
a Nuova Televisione (o Internet TV), resa possibile dallo sviluppo di Internet e della larga ban-
da fi ssa e mobile, pone a sua volta importanti requisiti sull’evoluzione delle reti, sia nei seg-
menti di accesso fi sso e mobile, sia nel “backbone”1, sia all’interconnessione. Le Nuove Reti 
IP devono essere in grado di garantire la qualità end-to-end, oltre al best eff ort, per abilitare 

nuovi modelli di servizio e di business.

Introduzione1
Con la nuova televisione, il servizio TV 
tradizionale, basato sulla trasmissione 
in broadcast di contenuti attraverso 
piattaforme terresti, satellitari o via 
cavo, evolve verso un modello nuovo 
(la Internet TV), che include l’inte-
rattività dei clienti con i contenuti, la 
personalizzazione degli stessi e l’in-
tegrazione all’interno delle reti socia-
li [ͻ]. I bisogni degli individui e delle 
aziende sono in continua mutazione e 
richiedono la disponibilità dei servizi 
in modo pervasivo ed adattativo ri-
spetto al contesto di fruizione (context 
awareness); i servizi devono pertanto 
essere accessibili da reti fi sse e mobili, 
in ambienti indoor ed outdoor, su ter-
minali diversi (multi-device, siano essi 
Connected TV, smartphone o tablet) o 
su più terminali contemporaneamente 
(multiscreen). Inoltre, cresce l’esigen-
za da parte degli individui di generare 
ed interagire con i contenuti, passando 
dal ruolo di spettatori passivi a quello 
di attori creativi.
Questo trend evolutivo determina la 
forte crescita della componente video 
nel traffi  co complessivo (alcune stime 
[ͼ] prevedono che il traffi  co video sarà 
nel ͼͺͻ pari al ͿͿ% del traffi  co Con-

sumer Internet totale), lo spostamento 
verso modelli di servizio Cloud e verso 
paradigmi di connettività always-on 
(con ubiquità fi sso-mobile).
L’aff ermazione della Nuova TV, resa 
possibile dallo sviluppo di Internet e 
della banda larga fi ssa e mobile, condi-
ziona a sua volta l’evoluzione delle reti, 
sovrapponendosi ad altri fenomeni 
come la migrazione di tutto il traffi  co 
verso l’IP. La crescita dell’IP avviene sia 
in termini di volumi di traffi  co (con un 
CAGR ͼͺͻͻ-ͼͺͻ Worldwide stimato 
pari al ͼ% [ͼ]), sia in termini di pro-
gressiva migrazione dei servizi e delle 
reti verso architetture IP, ed è accom-
pagnata da uno spostamento di valo-
re dai Telco agli OTT (Over The Top). 
La continua crescita del traffi  co IP 
comporta per i Telco forti incrementi 
di Capex/Opex per lo sviluppo rete, 
a fronte di ricavi da Accesso Internet 
tipicamente fl at. Questo fenomeno 
rappresenta una spinta ulteriore ad 
accelerare la trasformazione delle reti 
per renderle idonee al nuovo scenario 
ed in grado di abilitare nuovi modelli 
di business.
I nuovi servizi video richiedono che 
la rete sia in grado di fornire presta-
zioni di QoS EͼE adeguate alle loro 
caratteristiche specifi che (ad esempio 
in termini di bassa latenza e jitter e 

di bit rate minimo garantito), anche 
in modo dinamico in funzione di ri-
chieste real time da parte dei clienti. 
È, inoltre, necessario che la rete sia in 
grado di inter-lavorare con piattafor-
me di servizio di terze parti, permet-
tendo al Telco di proporsi come service 
enabler, ponendosi al centro della rela-
zione fra il cliente fi nale e l’OTT.

Requisiti sull’evoluzione di rete2

Requisiti di servizio2.1
Lo scenario dei servizi di telecomuni-
cazioni si arricchisce continuamente 
di nuove proposizioni, rese possibi-
li dall’evoluzione delle tecnologie di 
rete, dei terminali e delle applicazioni. 
Questa evoluzione è guidata dall’esi-
genza della Clientela di usufruire di 
servizi con un’elevata QoE (Quality 
of Experience) sia in termini di com-
posizione e contenuto (si vedano, ad 
esempio, i nuovi paradigmi di comuni-
cazione multimediale che integrano il 
messaging, la voce e la comunicazione 
video in un’unica logica di servizio) sia 
in termini di modalità di fruizione (in 
particolare la fruizione in mobilità e su 

1 Con il termine “backbone” si intende qui l’insieme dei diversi segmenti di rete “aggregazione” e “dorsale”, vale a dire l’intera rete IP con esclusione dell’ 
accesso fi sso e mobile.

83



 L
A 

NU
OV

A 
TE

LE
FO

NI
A

LA
 N

UO
VA

 T
V

 IN
TE

RN
ET

 D
EL

LE
 E

 C
ON

 L
E 

CO
SE

SE
RV

IZ
I

piattaforme multidevice e la fruizione 
in modalità multiscreen, in cui ad es. 
Smart TV connesse in rete sono utiliz-
zate contemporaneamente a tablet e 
smartphone) ed, infi ne, in termini di 
performance (ad esempio bassi tempi 
di download delle pagine web, integri-
tà e fl uidità dei contenuti video, alta 
affi  dabilità dei servizi Cloud).
La crescita costante del traffi  co dati 
associata ai nuovi servizi, in particola-
re quelli video, e l’off erta di servizi da 
parte di nuovi Content e Application/
Service Provider, pone ai Telco la sfi da 
di fornire una Qualità del Servizio ade-
guata alle nuove esigenze, in ogni con-
dizione e su tutti i device, e contem-
poraneamente di defi nire modelli di 
business e di customer relation sia ver-
so i Clienti fi nali, sia verso le terze parti 
fornitrici di applicazioni e contenuti. 
Le off erte di servizio attuali già consi-
derano numerose componenti evolu-
tive, andando ad includere bundle di 
voce, dati e messaggi e meccanismi di 
diff erenziazione dell’off erta per fasce 
di Clientela in termini, ad esempio, di 
volume massimo di dati giornaliero e 
mensile, abilitazione o blocco di par-
ticolari servizi, priorità del traffi  co in 
rete di accesso mobile in caso di con-
gestione.
Tuttavia, tali meccanismi, se da un lato 
consentono di realizzare un’off erta dif-
ferenziata rispetto ad alcune compo-
nenti di servizio, dall’altro agiscono in 
modo agnostico rispetto alle applica-
zioni ed ai Content/Application Provi-
der, gestendo i diversi fl ussi di traffi  co 
secondo i medesimi parametri, siano 
essi un video streaming o un’email. 
Un’off erta diff erenziata evoluta deve 
basarsi sulla gestione dei diversi servizi 
secondo le specifi cità dei relativi stre-
am di traffi  co e dei device impiegati per 
la fruizione e può applicare meccani-
smi di diff erenziazione anche rispetto 
ai Content/Application Provider, in un 
modello di business Two Sided, in cui il 
Telco si propone come Quality Delive-
ry Provider sia rispetto agli end users, 

sia rispetto alle terze parti fornitrici 
di applicazioni e contenuti. L’obiet-
tivo dell’off erta diff erenziata diviene, 
dunque, una proposizione di servizio 
che considera contemporaneamente le 
specifi cità del Cliente, dell’Applicazio-
ne e del Content/Application Provider 
(Figura ͻ).
L’Internet TV si pone, quindi, come 
esempio paradigmatico dell’off erta dif-
ferenziata, in cui sono necessarie sia 
la gestione del traffi  co con tecnologie 
che garantisco l’opportuna QoS, sia 
l’instaurazione di nuove relazioni di 
servizio e di business.

ISP/OTT

Application

differentiation

Customer

differentiation

ISP

differentiation

TELCO

Figura 1 - Modello di segmentazione dell’offerta per Applicazione, Cliente e Service Provider

Requisiti di rete2.2
I requisiti di servizio e di QoE sopra 
richiamati si traducono in requisiti ar-
chitetturali e tecnici su specifi ci aspet-
ti della rete che riguardano sia i diversi 
segmenti (accesso fi sso e mobile, ag-
gregazione, dorsale), sia i diversi livelli 
(trasporto, controllo, intelligenza).
In termini generali, la trasformazione 
della rete deve realizzare una intel-
ligent pipe2, ottimizzata per uno sce-

nario in cui la totalità del traffi  co sarà 
IP (di cui gran parte video) ed in cui 
una molteplicità di applicazioni e ser-
vizi avranno requisiti diff erenziati di 
qualità. Le scelte tecniche ed architet-
turali dovranno essere coerenti con il 
paradigma network as a platform: una 
piattaforma effi  ciente e fl essibile, che 
utilizza tecnologie API, per il supporto 
di applicazioni e servizi anche forniti 
da terze parti, coerente con modalità 
di erogazione e fruizione on the Cloud. 
L’infrastruttura di rete IP deve avere 
prestazioni e funzionalità “per fl ow 
EE QoS” verso end-user fi ssi e mobili 
(la modalità best eff ort di trasporto del 
traffi  co IP non off re alcuna garanzia di 
qualità e non permette di estrarre valo-
re da off erte di delivery con QoS).
I principali parametri che determina-
no i requisiti tecnici di SLA (Service 
Level Agreement) per un servizio di 
connettività di rete IP sono: la dispo-
nibilità di rete, la latenza, la sua varia-
zione (jitter) ed i tassi di errore/perdita 
nel trasferimento dell’informazione.
Con riferimento in particolare ai con-
tenuti video, la tecnologie e le applica-
zioni saranno basate principalmente 
su protocolli di http streaming. 

2  L’ intelligent pipe richiede la capacità della rete di: ͻ) verifi care dinamicamente in tempo reale la disponibilità di risorse adeguate al supporto della 
specifi ca applicazione richiesta del cliente fi nale; ͼ) riservarne ove necessario l’utilizzo con garanzia dei parametri prestazionali EͼE; ͽ) stabilirne il 
rilascio una volta terminata la fruizione dell’applicazione.
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Nello streaming (“invio in forma di 
fl usso”) non è necessario attendere lo 
scaricamento completo del contenuto 
sul terminale ricevente (a diff erenza 
della modalità download&play); dopo 
una breve attesa necessaria per acqui-
sire una quantità minima iniziale del 
contenuto (buff ering), esso viene frui-
to mentre in parallelo vengono ricevu-
te le parti successive. 
Per garantire alta QoE con lo stream-
ing sono necessarie:
 tecniche efficienti di codifica (com-

pressione) dell’audio/video anche 
dinamici ed adattativi (per mini-
mizzare la quantità di dati da tra-
smettere senza pregiudicare la qua-
lità percepita);
 terminali con adeguata potenza di 

elaborazione (per realizzare gli al-
goritmi di decodifica in tempo rea-
le);
 server in grado di erogare simulta-

neamente migliaia di file multime-
diali; 
 reti a larga banda, in grado di assi-

curare ai flussi EͼE un delivery con 
velocità media almeno pari a quella 
con cui sono stati codificati i conte-
nuti e tempi di latenza compatibili 
con il livello di interattività fra l’u-
tente e l’applicazione e/o altri utenti.

Evoluzione dell’interconnessione2.3
L’evoluzione verso uno scenario All-IP, 
accelerata dalla crescita della Internet 
TV, ha impatti anche sui punti di inter-
connessione fra reti a livello nazionale 
ed internazionale, e pone requisiti sul-
le modalità con cui l’interconnessione 
IP viene realizzata. Oltre il ͺ% del 
traffi  co IP è originato da ͻͺ-ͻͿ gran-
di players mondiali ed entra nelle reti 
dei Telco, transitando su punti di in-
terconnessione IP; le tipologie di inter-
connessione più diff use sono:
 Transito: servizio a pagamento; 

consente di accedere ad indirizzi 

IP worldwide; l’AS (Autonomous 
System) che riceve traffico paga per 
questo servizio;
 Peering: accordo bilaterale; in 

base allo sbilanciamento del traf-
fico è di tipo free oppure paid (nel 
free peering si utilizzano in genere 
soglie di sbilanciamento del traffi-
co oltre le quali l’AS che invia più 
traffico paga; nel paid peering l’AS 
che invia il traffico paga per la ter-
minazione).

Lo scenario attuale presenta problemi 
strutturali fra cui:
 il business model degli OTT è ba-

sato su un reach mondiale, garanti-
to dalla rete Internet, e su ricavi da 
advertising e da servizi/applicazio-
ni offerti ai clienti dei Telco/ISP; in 
genere gli OTT, anche per motivi 
storici, non pagano la terminazione 
sulle reti degli Operatori (oppure 
pagano cifre molto basse rispetto al 
valore del loro business), poiché il 
traffico che originano viene richie-
sto dai Clienti dei Telco e rappre-
senta quindi per essi un valore;
 gli OTT necessitano di QoS deli-

very per raggiungere le reti degli 
Operatori domestici; ciò ha con-
sentito la crescita di soggetti (es. 
Akamai, Limelight, Lͽ) che forni-
scono servizi CDN, web accelera-
tion, cashing, ADN (Application 
Delivery Network). Avere bassi valo-
ri di latency e jitter ed alto bit-rate 
è importante non solo per servizi 
video streaming, ma anche per il 
web browsing, poiché alla QoS sono 
legati incrementi dei ricavi da end 
user e da advertising;
 OTT e CDN Provider stanno chie-

dendo ai Telco di inserire i propri 
server ‘dentro’ le reti domestiche 
a partire dai Data Center per poi 
entrare nei POP e raggiungere la 
rete d’accesso (IP/DSLAM). Que-
sto bisogno di migliorare la QoS/
QoE anche sulle reti domestiche 
offre un importante opportunità ai 
Telco, che possono offrire agli OTT 

servizi di delivery con qualità dif-
ferenziata;
 l’utilizzo da parte dei Telco di mo-

delli di interconnessione IP tradi-
zionali (ed in particolare il peering 
senza verifica/enforcement sugli 
indirizzi per i quali è consentito il 
peering) e la mancanza di verifiche 
su sorgente/destinazione del traffi-
co, rende possibile il free-riding da 
parte degli OTT sulle reti dei Telco;
 la modalità indifferenziata di ge-

stione del traffico IP sulle reti, basa-
ta sull’utilizzo del best-effort per la 
consegna del traffico, non permette 
di riconoscere differenze di valore 
nei flussi di traffico (ad esempio il 
valore dei bit associati ad un com-
mercial movie è maggiore del valo-
re dei bit associati al browsing) e 
genera inefficienze nel dimensio-
namento delle reti (con costi per i 
Telco).

Questo scenario determina il cosid-
detto paradosso delle reti ovvero l’in-
cremento dei volumi di traffi  co IP 
comporta una riduzione di margini 
per i soggetti (i Telco) che sviluppano e 
gestiscono le reti, a causa della discon-
nessione in atto [ͽ] fra il trend dei costi 
(legati al traffi  co, e quindi crescenti) 
ed il trend dei ricavi (l’ARPU per gli ac-
cessi ad internet resta al più costante). 
Per non compromettere la sostenibi-
lità dell’intero ecosistema Internet, è 
necessario far evolvere (Figura ͼ) sia la 
rete (per fornire QoS EͼE), sia i model-
li di interconnessione IP, con l’obietti-
vo di: 
 abilitare nuovi modelli di business 

in grado di valorizzare corretta-
mente sia gli asset degli OTT (appli-
cazioni, contenuti, …), sia dei Telco 
(reti, qualità, end-users…); 
 generare valore dall’interconnes-

sione IP, assicurando il delivery con 
qualità per le quote di traffico a cui 
è associato valore, in relazione alle 
prestazioni richieste dalle applica-
zioni ed alla QoE attesa dall’end-
user;
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Internet è nata con il paradigma del 
best effort; l’introduzione del modello 
DiffServ (colorazione del traffi co e ac-
codamento differenziato) consente di 
offrire qualità differenziata per suppor-
tare contemporaneamente, su un’infra-
struttura IP comune, diverse esigen-
ze (dal traffi co real time, che richiede 
basso delay e jitter, al traffi co mission 
critical, che necessita di basso packet 
loss).
Questi meccanismi sono già applicati 
dai Telco a supporto dei servizi “mana-
ged” da essi stessi erogati. L’evoluzio-
ne dello scenario, con nuove modalità 
di fruizione dei servizi (es. alta interatti-
vità, modalità multiscreen), e con il pro-
liferare di Content e Application/Servi-
ce Provider OTT (Over The Top) pone 
ai Telco nuove esigenze/opportunità: 
gestire il traffi co su base fl usso, ser-
vendo in modo differenziato anche le 
applicazioni degli OTT (mentre il Telco 
“mere conduit” tipicamente non sa che 
il suo cliente sta, ad es. richiedendo 
un video da YouTube, oppure usando 
Skype per una video-chiamata o facen-
do gaming on line).
Per cogliere tale opportunità, occor-
re che il Telco possa offrire servizi di 
delivery con QoS, e che la rete sia in 
grado di riconoscere le applicazioni 
trasportate (FlashVideo, VoIP, P2P,…); 

Intelligent Pipe per servizi video
un’Intelligent Pipe richiede avanzate 
funzionalità di Policy Management e di 
DPI (Deep Packet Inspection) [8], per 
realizzare trattamenti differenziati del 
traffi co ed effettuare azioni di “enforce-
ment” selettivo.  
Immaginiamo il seguente scenario: il 
cliente BroadBand consumer acquista 
da un OTT un video per la sua Smart 
Connected TV. Contemporaneamente, 
dalla stessa linea ADSL, un PC sta sca-
ricando più fi le di grosse dimensioni e da 
uno smarthphone connesso in wifi  si sta 
realizzando una video call; una tale si-
tuazione potrebbe determinare una con-
gestione sulla linea del Cliente che, se 
non opportunamente gestita, comporte-
rebbe un’insoddisfacente Quality of Ex-
perience (QoE) per il cliente. Utilizzando 
le funzionalità DPI pilotate da un Policy 
Manager, diventa possibile dare priorità 
al traffi co  del fl usso video rispetto al traf-
fi co di download (che, per la sola durata 
del fi lm, potrebbe essere automatica-
mente “calmierato” dalla rete).
Un’altra opzione potrebbe prevedere 
che, al riconoscimento della richiesta 
di fruizione di un video, la rete (me-
diante concertazione tra DPI e Policy 
Manager) effettui un reprovisioning 
automatico ed istantaneo della linea di 
quell’utente, assegnandole più banda 
(modalità “turbo button”); alla fi ne del 

fi lm le caratteristiche della linea ven-
gono riportate ai valori iniziali e questo 
periodo “turbo” può essere tariffato in 
modo differenziato al cliente (e/o docu-
mentato all’ OTT).
In sostanza l’utilizzo di DPI e Policy 
Manager consentono di trasformare la 
connettività IP da “tubo passivo” ad “In-
telligent Pipe” abilitando la defi nizione 
di profi li/offerte differenziate sia ver-
so l’end user, sia verso soggetti terzi 
(OTT, Content providers,…).
Affi nché l’approccio DiffServ sia effi ca-
ce, può non essere suffi ciente operare 
una ripartizione delle risorse in classi 
di servizio e classifi care coerentemen-
te i fl ussi: occorre anche garantire che 
la quantità di traffi co immesso per una 
specifi ca classe di servizio non ecce-
da la capacità prevista per la classe 
stessa. Il mancato rispetto di tale con-
dizione potrebbe determinare eventi 
di congestione intra classe di servizio, 
causando perdite di pacchetti in ma-
niera indiscriminata tra tutti i fl ussi in 
quel momento attivi. In tal caso, si de-
terminerebbe un disservizio massivo, 
con impatti su tutta l’utenza, i cui fl ussi 
di traffi co condividono la tratta di rete 
congestionata (Figura A).
Per evitare che ciò accada, è possibi-
le utilizzare meccanismi di Admission 
Control, ovvero far precedere l’instau-

Flow 1

Flow 2

Flow 3

3:2 Bandwidth Reduction

Figura A - Congestione non gestita: disservizio diffuso
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razione del fl usso video da una fase 
di verifi ca di disponibilità di risorse 
end-to-end lungo l’intera tratta di rete 
attraversata (dal server erogante il con-
tenuto o dal punto d’ingresso nella rete 
per contenuti erogati da terze parti, fi no 
a casa dell’utente). La realizzazione 
di un siffatto controllo pone però dei 
problemi tecnici quali l’intercettazione 
della richiesta d’instaurazione del fl us-
so, l’individuazione dei requisiti di ban-
da ad esso associati, la conoscenza 
dell’effettivo percorso di rete utilizzato 
e la gestione di eventuali sue variazio-
ni nel tempo,  la scalabilità del sistema 
di controllo, …  Esistono tecnologie e 
soluzioni alternative per affrontare tali 

problemi e nuove proposte sono allo 
studio. Ad es. Telecom Italia ha idea-
to una metodologia di trattamento dei 
fl ussi video3 da attuarsi a bordo dei 
nodi di rete. Tale meccanismo, riferito 
con l’acronimo MGQ (MaGic Queue), 
prevede una gestione individuale dei 
fl ussi video in transito sul nodo, asse-
gnando a ciascuno di essi una priorità 
determinata ad es. dall’anzianità d’in-
staurazione. Così facendo, in caso di 
incapienza di risorse per la classe di 
servizio destinata al trasporto dei fl us-
si video, l’instaurazione di un nuovo 
fl usso non determina un degrado nella 
qualità percepita dagli utenti già attivi 
(Figura B).

Ciascun nodo di rete è in grado di ope-
rare in maniera autonoma, anche in 
assenza di un nodo di controllo centra-
lizzato. Si realizza quindi un’intrinseca 
protezione della rete da sovraccarichi, 
effi cace sia per fl ussi video unicast 
che multicast, non vincolata al routing 
in rete. È inoltre possibile discriminare 
tra fl ussi correttamente serviti e fl ussi 
parzialmente o totalmente penalizzati; 
per questi ultimi  è possibile prevedere 
una notifi ca (step 3 di Figura B) verso 
un elemento di controllo centralizzato 
per intraprendere eventuali azioni cor-
rettive ■

Flow 1

4) Flow3 Congestion notification (opt.)

3) Flow3 Congestion notification (opt.)

2) Flow3 erogation

2) Stop Flow3 erogation (opt.)

1) Service Request (Flow3)

Control Layer

Network Layer

Flow 2

Flow 3

3:2 Bandwidth Reduction

Lightened

QoS Server

Figura B - Congestione della congestione per preservare la QoE di flussi prioritari

3 http://www.google.com/patents/US;Ϳ;;Ϳ?printsec=abstract

 ridurre i costi di rete, gestendo il 
traffico con soluzioni efficienti (es. 
CDN, Caching, ADN).

Per perseguire tali obiettivi, i Telco 
devono costruire un corretto rapporto 
cliente/fornitore con i player che gene-
rano le quote principali di traffi  co; per 
far questo è indispensabile realizzare 
interconnessioni dirette con tali sog-
getti, e avere, nella rete, la capacità di 
gestione della QoS EͼE, sia verso clien-
ti fi ssi sia mobili.

Nuova Network as a Platform3

Evoluzione del “backbone” 3.1
I requisiti che la rete dovrà soddisfare 
in uno scenario in cui la totalità del 
traffi  co sarà IP ed in cui la quota domi-
nante del traffi  co sarà video, determi-
nano un’evoluzione della rete caratte-
rizzata da (Figura ͽ):

 rete IP/MPLS multiservizio e con-
vergente per la raccolta/distribuzio-
ne del traffico da/verso gli utenti 
residenziali, business, mobili, che 
integri a tendere le reti overlay oggi 
esistenti per diversi servizi, realiz-
zando il multilayer switching (trat-
tare il traffico sia al livello ͼ, sia a 
livello IP, sia a livello MPLS) e l’inte-
grazione fra tecnologie di commuta-
zione a pacchetto IP/MPLS e tecno-
logie WDM di trasmissione ottica;

angelo.garofalo@telecomitalia.it
andrea.garzia@telecomitalia.it
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Content Services

Content Services

Access fee

Premium Access fee

OTT: Over The Top

CP: Content Provider

ADV: Advertising

QoS capable Network

€

€ €

€

€

€
€

€
€

€

Access fee

Access fee

ADV

CP CP

OTT OTT

ADV

Dumb Pipe

Best Effort

QoS + Best Effort

As is

Internet Best Effort Internet dei Servizi

To be

Figura 2 - Evoluzione verso l'Internet dei servizi: QoS in rete e all'interconnessione, per nuovi modelli di business

 piano di controllo omogeneo su tut-
ta la rete, per offrire differenti tipo-
logie di servizio in modo uniforme, 
flessibile e scalabile, semplificando 
le attività operative e con funzioni 
per re-instradare automaticamente 
il traffico in caso di guasto in modo 

rapido (con tempi di re-instrada-
mento anche inferiori a Ϳͺms);
 supporto di QoS differenziata ed 

idoneità a trasportare in maniera ef-
ficiente e affidabile servizi video in-
terattivi e live (tramite funzionalità 
di multicast), con ampia flessibilità 

nell’allocazione nei nodi di rete di 
funzionalità BNAS, Gateway di rete 
mobile (es. MME, P-GW), funziona-
lità per la QoS, il caching,realizzando 
ottimizzazioni costo/prestazioni in 
funzione del variare del traffico e dei 
requisiti dei servizi;

IP/MPLS E2E QoS

E2E QoS
Management

Content Management/
Distribution Services

Personal
Communication

Data Layer

AN: Access Node
TN: Transport Node
SN: Service Node

Cache

Aggregazione Dorsale

SN
SN

AN

TN

TN
TN

TN

P
ia

tt

afo
rm

e di In
telligenza

Figura 3 - Evoluzione dell'architettura di rete
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 inserimento di funzionalità di Ca-
ching/Content Delivery distribuite in 
modo flessibile all’interno della rete;
 disaccoppiamento delle piattafor-

me di intelligenza di rete e funzioni 
quali Policy Management comuni 
per i servizi fissi e mobili, DPI-Deep 
Packet Inspection.

Questa evoluzione è in linea con l’ar-
chitettura nota come “Seamless MPLS” 
[;]. Nell’architettura Seamless MPLS i 
SN (Service Node) svolgono moltepli-
ci funzionalità, incluse quelle dei nodi 
di EDGE delle reti fi sse (es. BNAS) e i 
nodi di rete “Core Mobile” (es. MME/
P-GW), mentre i router della rete di 
aggregazione (nel caso di Telecom 
Italia, OPM) e della rete dorsale (nel 
caso di Telecom Italia OPB) sono de-
nominati TN (Transport Node); i nodi 
di accesso sono denominati AN (Ac-
cess Node).
Lo sviluppo di reti MPLS è reso pos-
sibile dall’evoluzione degli apparati; i 
principali costruttori stanno raziona-
lizzando le proprie linee di prodotto 
verso sistemi general purpose destina-
ti a sostituire gli apparati precedenti, 
specializzati per segmento di clientela 
e/o funzionalità di rete. 
Ad es. i nuovi apparati commerciali di 
Edge delle reti fi sse e di Core Mobile 
hanno alcune caratteristiche comuni 
e gli Edge IP business e residenziale, 
con throughput per macchina che già 
superano il Tbps, sono equipaggiati 
con schede dotate di packet processor 
fl essibili, che permettono lo sviluppo 
di funzionalità complesse ad es. per il 
supporto della QoS. Un ulteriore ele-
mento tecnologico è l’integrazione su 
tali apparati Edge di schede con pro-
cessori general purpose per realizzare 
funzioni quali la Deep Packet Inspec-
tion necessaria per servizi a qualità 
diff erenziata, per eff ettuare analisi sta-
tistiche sul traffi  co e prevenire situa-
zioni di congestione; un altro esempio 
sono le funzionalità di Caching/Con-
tent Distribution di contenuti video, 
per garantire i livelli di qualità richie-

sti dalle applicazioni ed ottimizzare il 
traffi  co in rete.
Queste funzioni sono oggi tipicamen-
te svolte da apparati dedicati, colloca-
ti nei PoP; la loro integrazione in una 
tipologia uniforme di apparati ad alta 
scalabilità (i “Service Node” della archi-
tettura di Fig. ͽ) da un lato comporterà 
effi  cienze in termini di Capex ed Opex, 
dall’altro apre la possibilità a molteplici 
scelte di confi gurazione di rete, come 
ad es. collassare le funzionalità di Edge 
e di aggregazione in un solo apparato 
(Edge distribuito), o realizzare solu-
zioni di caching molto distribuite nella 
periferia della rete, utili per una distri-
buzione capillare di contenuti.
La fl essibilità nell’allocazione in rete 
delle funzionalità di Caching/Content 
Distribution, permetterà di migliorare 
le prestazioni e l’effi  cienza delle CDN 
(Content Delivery Networks) dell’Ope-
ratore (Telco CDN). Una CDN è una 
struttura che permette di avvicinare i 
contenuti (in particolare Video) agli 
utenti: i contenuti di maggior interes-
se vengono preventivamente copiati su 
cache distribuite in rete; un terminale 
che voglia accedere ad uno di questi 
contenuti li può ricevere dalla più vi-
cina cache della CDN, migliorando la 
QoE (minore latency, minore bit-er-
ror-rate…) e riducendo il traffi  co com-
plessivo in rete, con minori costi. La 
distribuzione geografi ca delle cache è 
un aspetto cruciale: la possibilità di in-
stallare cache in prossimità dei clienti 
fi nali e di integrare la CDN con la rete 
IP è una prerogativa dei Telco, che ren-
de competitive le Telco CDN rispetto 
alle CDN dei cosiddetti Pure CDN pro-
viders internazionali, quali Akamai (le 
cui cache devono rimanere al di fuori 
delle reti domestiche nazionali, a meno 
di specifi ci accordi con i Telco stessi)4. 
Importanti Service Provider europei 
[, ] ed i maggiori costruttori si stan-
no muovendo nella direzione sopra 
delineata. Anche Telecom Italia [] 
ha individuato un’architettura target 
che prevede la graduale estensione 

della tecnologia IP/MPLS dal core del 
backbone (OPB) verso i segmenti di 
metro/aggregation (OPM), per poi ar-
rivare ai nodi di accesso IP DSLAM e 
OLT di ultima generazione. 
Il percorso di evoluzione delle reti, reso 
necessario dall’evoluzione del traffi  co e 
dei servizi, permetterà anche il de-la-
yering; un primo passo sarà costituito 
dall’integrazione, a livello di prodotto, 
fra le tecnologie di commutazione a 
pacchetto IP/MPLS e le tecnologie di 
trasmissione ottica WDM (con moda-
lità che andranno valutate in relazione 
alla maturità dei prodotti ed all’evolu-
zione degli standard).

4 Per approfondimenti sulle CDN, sulle soluzioni di transparent caching e di web acceleration, e sulle CDN del Gruppo TI, si rimanda a [Ϳ].
5 Defi nita dallo standard ITU-T G. .;

La Qualità sulla rete di accesso mobile 
e fi sso3.2

La molteplicità di servizi che saranno 
utilizzati dai Clienti richiede alla rete 
di accesso fi sso la capacità di suppor-
tare una quantità di banda aggregata 
downstream dai ͽͺ ai Ϳͺ Mbps, in cui 
una quota importante è sicuramente 
rappresentata dai servizi video (ad es. 
ͼ canali HDTV richiedono ͼͺMbps 
downstream). Per soddisfare l’evolu-
zione della domanda e a fronte de-
gli sfi danti obiettivi identifi cati dalla 
Agenda Digitale Europea [], gli Ope-
ratori stanno gradualmente aff rontan-
do una radicale trasformazione della 
rete di accesso fi sso verso soluzioni 
basate sull’utilizzo della fi bra ottica in 
accesso NGAN  (Next Generation Ac-
cess Network) v. Figura ;. 
Un’architettura FTTCab (Fiber to the 
Cabinet) con VDSLͼ consente già oggi 
connessioni con velocità downstream 
di Ϳͺ Mbit/s (fi no a ͺͺm); in prospet-
tiva, con l’inserimento della funziona-
lità di vectoring, la banda potrà rag-
giungere i ͻͺͺ Mbit/s per distanze fi no 
a ͽͺͺ-;ͺͺm. Inoltre per migliorare la 
qualità e la stabilità delle linee sono 
disponibili tecniche specifi che come la 
Ritrasmissione5 (per la protezione dal 
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Figura 4 - Banda ultralarga nell'accesso fisso

rumore impulsivo) e la SRA (Seamless 
Rate Adaptation per la protezione da 
interferenze tra diversi doppini).
L’architettura FTTH (Fiber to the 
Home), utilizzando la fi bra sino al 
cliente al fi nale, consente velocità an-
che di centinaia di Mbit/s per utente 
(in ottica evolutiva oltre al Gbit/s con 
ad es. NGPONͼ), e parametri di qua-
lità capaci di garantire la fruizione 
contemporanea di molti fl ussi video, 
anche in qualità HD.
Una terza architettura di interesse è 
la FTTdP (Fiber to the Distribution 
Point) che, portando la fi bra a poche 
centinaia di metri dal cliente fi nale (in 
prossimità dell’ edifi cio) ed utilizzan-
do nuove tecnologie su rame come il 
G.FAST (tecnologia in fase di standar-
dizzazione in ambito ITU-T), promet-
te di raggiungere velocità di ͻ Gbit/s 
(aggregata downstream + upstream a 
distanze inferiori ai ͻͺͺm).
Va ricordato che il deployment della fi -
bra in rete di accesso avviene in sinergia 
con l’utilizzo della fi bra per il backhau-
ling delle Stazioni Radio Mobili, con-
sentendo anche all’accesso radio di sod-
disfare le sempre crescenti richieste di 
banda legate alla Nuova TV.
Telecom Italia, come altri maggiori 
Operatori, ha un signifi cativo piano 

di sviluppo NGAN, tuttavia queste so-
luzioni non potranno raggiungere in 
tempi brevi la totalità dei clienti sul 
territorio. Pertanto è opportuno con-
siderare anche interventi di ottimizza-
zione sulla rete di accesso in rame (che 
garantisce accessi a larga banda me-
diante DSLAM) per un miglioramen-
to delle performance e della Customer 
Experience in particolare nella fruizio-
ne della Nuova TV.
In particolare per quanto riguarda la 
qualità sulla rete di accesso su rame, 
la tecnologia trasmissiva (utilizzata 
dal DSLAM e dal modem del cliente) 
è determinante, così come sono molto 
importanti le funzionalità di monito-
raggio e gestione delle linee disponibili 
sul DSLAM. Per migliorare la velocità 
e la qualità della rete un primo passo 
è la graduale migrazione della cliente-
la oggi servita da DSLAM ATM verso 
DSLAM IP6.
L’evoluzione dell’accesso mobile ver-
so il MBB (Mobile Broadband) con la 
defi nizione ed il dispiegamento delle 
tecnologie HSPA+ (velocità di picco di 
;ͼ Mb/s) ed LTE (velocità di picco fi no 
a ͽͺͺ Mb/s7) e la sua evoluzione LTE-A 
(LTE Advanced, velocità di picco fi no 
a ͽGb/s8) [ͻͻ] rende possibile la fru-
izione di servizi a banda larga, come 

il video streaming eventualmente ad 
alta defi nizione, anche con terminali 
radiomobili. Inoltre, il dispiegamen-
to su bande con buone caratteristiche 
di propagazione, come ad esempio la 
banda LTE ad ͺͺ MHz, consente di 
disporre di una copertura radio ade-
guata anche in indoor, aprendo nuovi 
scenari di servizio ad esempio in am-
bito residenziale. Infi ne, la disponibi-
lità di performance elevate anche in 
uplink (LTE permette un throughput 
di picco di Ϳ Mb/s in opportune con-
dizioni9) rendono possibili scenari in 
cui l’accesso radio diventa il mezzo di 
trasporto di contenuti video ad esem-
pio ripresi da un terminale mobile.
Tuttavia, nonostante la capacità ele-
vata resa possibile dai nuovi sistemi, 
l’accesso condiviso al canale radio 
richiede di sviluppare soluzioni per 
gestire nel modo opportuno le risor-
se (i cosiddetti radio bearer) necessa-
rie alla fruizione di servizi bandwidth 
consuming in particolare se rivolti alla 
Clientela Premium, a causa sia della 
crescita continua del traffi  co mobile 
dati prevista per i prossimi anni sia 
alla variabilità dell’ambiente di propa-
gazione radio. A questo scopo lo stan-
dard dei sistemi radiomobili prevede 
la possibilità per un terminale di in-

6 Per approfondimenti sull’ evoluzione dell’ accesso fi sso si rimanda a [ͻͺ]
7 Velocità di picco per un terminale categoria Ϳ con MIMO ;x; su ͼͺ MHz di banda (Release )
8 Velocità di picco per un terminale categoria  con MIMO x, che aggrega Ϳ portanti di ͼͺ MHz (Release ͻͺ)
9  Velocità di picco per un terminale categoria Ϳ con MIMO ;x; su ͼͺ MHz di banda (Release )
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staurare bearer dedicati caratterizzati 
da parametri opportuni per specifi che 
tipologie di servizio. Ad esempio il si-
stema UMTS prevede quattro possibili 
Classi di Servizio, Best Eff ort, Interac-
tive, Streaming, Conversational [ͻͼ], 
caratterizzate ognuna da un diverso 
profi lo di parametri di prestazione 
di rete, e che consentono di trattare i 
fl ussi di traffi  co secondo le diverse ca-
ratteristiche applicative; in particolare 
la Traffi  c Class Streaming è defi nita per 
la gestione del traffi  co video ed è carat-
terizzata in modo tale da preservare la 
distanza temporale tra i pacchetti dati 
componenti lo stream (ovvero mini-
mizza la varianza del ritardo).
La disponibilità di meccanismi di 
QoS in accesso rappresenta solo una 
parte dell’architettura complessiva di 
controllo della QoS [ͻͽ], una cui en-
tità essenziale è rappresentata dal Po-
licy Manager (defi nito nell’architettu-
ra standard radiomobile, come PCRF  
(Policy and Charging Rule Function), 
che rappresenta l’elemento di colle-
gamento tra il livello di controllo dei 
servizi ed il livello di rete. L’architet-
tura standard prevede il collegamento 
tra PCRF e livello di Controllo dei Ser-
vizi dell’Operatore Telco (ad esempio 
l’IMS), tuttavia l’exposure di tale fun-
zionalità attraverso API aperte con-

sente l’interlavoro anche con Service 
Layer esterni al dominio dell’Opera-
tore, quali, ad esempio, quelli propri 
di un Broadcaster video, permetten-
do di gestire richieste di attivazione 
della qualità in modo dinamico sia in 
modelli di servizio on demand sia in 
modelli di servizio a contratto (Figura 
Ϳ). Un modello alternativo si basa sul-
le funzioni di ispezione del traffi  co in 
rete (DPI) che consentono ad un Ope-
ratore di riconoscere autonomamen-
te fl ussi di traffi  co specifi ci e, sempre 
attraverso l’interazione con il PCRF 
ed i Database dei profi li dei Clienti, 
attivare policy di controllo e bearer ad 
hoc per il trattamento diff erenziato 
degli stessi.
Il MBMS (Multimedia Broadcast and 
Multicast Service) [ͻ;] è la soluzione 
defi nita in ͽGPP per la distribuzione su 
un accesso cellulare di contenuti mul-
timediali in modalità broadcast o mul-
ticast. In particolare il ͽGPP ha stan-
dardizzato tale funzionalità in Release 
 per gli accessi GERAN ed UTRAN ed 
ha defi nito in Release  l’eMBMS (en-
hanced MBMS) [ͻͿ] per il sistema LTE. 
La trasmissione multicast o broadcast 
aumenta l’effi  cienza di rete ed implici-
tamente la qualità della trasmissione, 
in quegli scenari di servizio in cui nu-
merosi utenti richiedono lo stesso con-

Policy rete di accesso Policy rete core

PCRFProfili Clienti

Livello dei servizi
Operatore Mobile

Livello dei servizi
Provider esterno

Exposure

Ispettore del traffico

UE Accesso
mobile

Rete Core
mobile

Instaurazione di un bearer
di accesso dedicato

Figura 5 - Architettura di controllo della QoS in rete mobile per servizi video

tenuto all’interno della stessa cella, ad 
esempio nel caso di eventi live.
L’(e)MBMS consente, dunque, la tra-
smissione di contenuti televisivi su 
dispositivi mobili con le stesse moda-
lità dei broadcaster televisivi e la fl es-
sibilità di trasmettere tali contenuti 
in specifi che aree geografi che. Tale 
tecnologia si basa sulla trasmissione 
simultanea dei contenuti all’interno 
di un’area defi nita MBSFN Area (Mul-
ticast Broadcast Single Frequency Net-
work), dove tutte le stazioni radiobase 
in essa incluse trasmettono lo stesso 
segnale in modalità sincronizzata. 
Questo avviene attraverso l’utilizzo di 
protocolli multicast in rete di trasporto 
ed il coordinamento delle risorse radio 
attraverso un’entità di coordinamento 
ad hoc delle risorse radio dispiegata in 
rete di accesso, defi nita MCE (Multi-
cell/multicast Coordination Entity). 

Servizi video abilitati dall’evoluzione 
dell’Exposure3.3

Le NetAPI (Network Application Pro-
gramming Interface), consentono la 
comunicazione, e dunque l’inter-la-
voro, sia tra diverse entità funzionali 
della rete di un Telco, sia tra queste 
entità ed il livello applicativo di Ser-
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Le trasmissioni di contenuti video co-
stituiscono oggi la parte dominante del 
traffi co Internet, su entrambe le reti fi ssa 
e mobile. Tali trasmissioni utilizzano in 
larghissima parte come protocollo di tra-
sporto del livello applicativo l’HTTP/TCP 
che, essendo “connection-oriented” e 
“reliable”, da un lato protegge l’integrità 
del contenuto, ma dall’altro non si adat-
ta alle variazioni di banda. I sistemi di 
video optimization hanno lo scopo di 
ovviare a tale problema e, allo stesso 
tempo, di migliorare la coesistenza del 
traffi co video con altre tipologie meno 
“resource consuming”.
In generale, le tecniche di video optimi-
zation ricadono principalmente in due 
tipologie: quelle con perdita di informa-
zione (lossy) e quelle senza (lossless).
Tra le ottimizzazioni lossless, lo Smart 
Buffering (o Pacing) si basano sull’os-
servazione che la maggior parte dei 
contenuti non viene fruita completamen-
te e che, quindi, un buffer che si riempie 
troppo velocemente potrebbe contenere 
una quantità di contenuto, che ha inutil-

Tecniche di video optimization
mente sprecato risorse di rete, nel caso 
in cui la visione sia stata interrotta. La 
velocità di scaricamento viene limitata 
ad un valore paragonabile al bitrate del 
fi lmato, in modo tale da riempire il buf-
fer in maniera progressiva e oculata. In 
questo modo, senza perdere la fl uidità 
della riproduzione, si evita di trasmette-
re parti che potrebbero non essere mai 
fruite, garantendo un comportamento 
equo nei confronti della rete.
Le tecniche lossy prevedono invece una 
compressione vera e propria del conte-
nuto, tramite un encoding più aggres-
sivo di quello originale (transcoding), o 
una compressione dei dati video senza 
necessità di decodifi ca (transrating). Tali 
tecniche, benché comportino modifi che 
al contenuto originale, sono calibrate al 
fi ne di evitare impatti sulla qualità perce-
pita dall’utente fi nale. Il risultato si ottiene 
tramite un processamento più oneroso 
di quello effettuato dal content provider, 
che, rispetto in particolare all’Operatore 
di rete mobile, ha un incentivo molto mi-
nore per il risparmio di banda.

Il benefi cio più evidente sulla User 
Experience si ottiene dall’applicazio-
ne dinamica delle tecniche lossless e 
soprattutto lossy, realizzando quello 
che viene defi nito il DBRA (Dynamic 
Bitrate Adaptation), ovvero l’ottimizza-
zione dinamica in funzione della banda 
disponibile sul terminale. Tale benefi cio 
coincide di fatto con una drastica ridu-
zione delle interruzioni nella riproduzio-
ne dei video, che avvengono di norma 
al variare delle condizioni della rete e 
che costituiscono il principale fattore di 
degrado dell’User Experience.
L’evoluzione dei sistemi di video opti-
mization tende a perseguire una sem-
pre maggiore fl essibilità nella profi latu-
ra degli utenti, in modo da abilitare una 
personalizzazione accurata dei livelli di 
ottimizzazione, in funzione, oltre che 
di terminali e condizioni di rete (come 
oggi), di fattori quali classi di servizio, 
tipologie e formato dei contenuti ■

vice/Application Provider esterni. At-
tualmente le NetAPI sono utilizzate 
principalmente in ambiente business 
per funzionalità specifi che, quali ad 
esempio l’autenticazione, la tariff a-
zione, la gestione di informazioni re-
lative al profi lo d’utente. Già nel breve 
termine le NetAPI potranno evolvere 
verso l’Exposure dei livelli di Con-
trollo dei servizi, quali, ad esempio, 
l’IMS per l’integrazione di applica-
zioni e controllo della chiamata ed il 
Policy Manager. Tuttavia l’evoluzione 
dell’Exposure vede uno scenario più 
ampio, in cui anche tecnologie OTT, 
quali l’HTMLͿ ed il WebRTC, vanno 
ad integrarsi con le funzionalità Telco, 
creando nuovi modelli di business, in 

cui il Telco agisce non solo come for-
nitore, ma anche come abilitatore di 
servizi off erti da terze parti, attraverso 
architetture di servizio di tipo cloud e 
modelli di revenue sharing con OTT e 
sviluppatori di servizi.
In quest’ambito assume un partico-
lare rilievo lo sviluppo del WebRTC 
(Figura ), una nuova tecnologia re-
alizzata e specifi cata in sede di stan-
dardizzazione dalle compagnie che 
sviluppano i browser più popolari 
(Google, Mozilla, Microsoft ed Opera 
Software), che ha lo scopo di fornire 
funzionalità di comunicazione realti-
me audio/video integrabili in normali 
pagine web. A diff erenza di tecnolo-
gie analoghe, WebRTC sarà integrata 

nativamente nel motore dei browser 
web. Mentre oggi le funzionalità di vi-
deochat off erte, ad esempio, da Face-
book e Google si appoggiano su plugin 
aggiuntivi, frutto di lavoro complesso 
e specifi co per ognuna delle piattafor-
me supportate,tutti i siti che vorranno 
fare uso della nuova tecnologia saran-
no in grado di riprodurre la medesima 
user experience tramite gli strumen-
ti tradizionali del web, semplici ed 
universalmente supportati: HTML 
e JavaScript. Nel momento in cui si 
raggiungerà un suffi  ciente livello di 
interoperabilità tra i vari browser, le 
videocomunicazioni realtime diven-
teranno rapidamente parte integrante 
dell’esperienza web. Oltre a leggere, 

massimo.barbiero@telecomitalia.it
enrico.marocco@telecomitalia.it
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Figura 6 - Modello di regia video e broadcast dei contenuti basati sulla tecnologia WebRTC

scrivere, ascoltare e fruire passiva-
mente di contenuti video, diventerà 
naturale “parlare” e “mostrarsi” alle 
pagine web, con interlocutori che po-
tranno essere sia umani che automi 
controllati dall’applicazione stessa.
Tra i numerosi impatti di tale inno-
vazione, di particolare rilevanza sarà 
quello sui contenuti. L’evoluzione del-
la banda larga ha infatti dato spazio e 
rilevanza ai cosiddetti “user generated 
content”, che portali come YouTube 
hanno saputo con successo proporre 
come valida alternativa ai canali tradi-
zionali. Quello che ancora la tecnologia 
non off re, se non con alcune eccezioni 
tuttora di nicchia, è la possibilità per gli 
utenti/fruitori di produrre e condivide-
re contenuti in tempo reale. WebRTC 
permette in prospettiva di colmare que-
sta lacuna, rendendo qualsiasi dispo-
sitivo dotato di una telecamera e di un 
web browser una potenziale sorgente 
di contenuti in tempo reale. Lo stesso 
spirito di condivisione che spinge oggi a 
“postare” immagini e pensieri in tempo 
reale su Twitter, porterà domani chiun-
que lo voglia, ad avere la sensazione di 
essere parte di un evento, ad esempio 
ad agire come un cameraman per con-
dividerlo con degli spettatori, sempli-

Conclusioni
La Nuova TV si sviluppa secondo mo-
delli di servizio basati sull’interattività 
dei clienti, la generazione dei contenu-
ti da parte degli stessi, l’integrazione 
all’interno delle reti sociali, l’ubiquità 
dell’accesso e la possibilità di usufru-
irne in modalità multidevice e multi-
screen. Inoltre, la Nuova TV favorisce 
dinamiche in cui una molteplicità di 
soggetti (OTT) off re contenuti ed ap-
plicazioni ai clienti fi nali. Trasformare 
questo fenomeno in un’opportunità di 

business richiede ai Telco la capacità di 
essere un elemento centrale nella ca-
tena del valore, sviluppando le reti in 
modo da supportare le nuove esigenze 
dei clienti fi nali e degli OTT.
La Nuova Rete deve pertanto essere in 
grado di garantire sui singoli fl ussi di 
traffi  co la qualità end-to-end. In par-
ticolare, si assisterà allo sviluppo del 
modello Intelligent Pipe, che permette 
l’allocazione di risorse agli streaming 
video in funzione delle loro caratteristi-
che e di personalizzarli per cliente, per 
applicazione e per Content/Applica-
tion/Service provider. Inoltre, l’exposu-
re controllata delle funzionalità di rete 
anche verso gli OTT e le nuove policy 
di interconnessione permetteranno ai 
Telco di costruire nuove relazioni di bu-
siness sia verso i clienti fi nali sia verso 
gli OTT (modello two sided market). 
Le linee di sviluppo identifi cate sono 
rifl esse nei piani TI dell’ Ultra Bro-
adband fi sso e mobile (FTTx ed LTE), 
mentre il “Backbone” evolverà con 
l’estensione dell’ IP/MPLS in tutti i 
segmenti di rete a supporto della QoS 
EͼE, con l’arricchimento e la conver-
genza delle funzioni di intelligenza, 
e con l’orientamento verso soluzioni 
aperte.

cemente collegandosi all’indirizzo In-
ternet di un sito o una social network 
pertinente.
Gli impatti di un tale cambio di pa-
radigma sulle tecnologie di rete sono 
molteplici. Nel momento in cui qualsi-
asi terminale diventerà una potenziale 
sorgente di contenuti, le performance 
di uplink dei sistemi di accesso di-
venteranno determinanti ed allo stes-
so modo, capacità di banda e tempi 
di latenza assumeranno importanza 
cruciale per gli utenti che fruiscono di 
contenuti realtime.
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Nel lungo termine le modalità con 
cui si aff ermerà la Nuova TV saranno 
determinanti nell’ indirizzare scelte 
architetturali e tecnologiche per l’evo-
luzione della rete. I requisiti posti dalla 
Nuova TV potrebbero trovare risposte 
interessanti nelle proposte, anche di-
sruptive, di Information Centric Net-
working [ͻ] e nei nuovi paradigmi di 
virtualizzazione come l’SDN (Software 
Defi ned Networking) [ͻ] ■
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L'
industria del cinema e quella della televisione stanno collassando dentro le reti unicast fi sse 
e mobili. Per gli operatori di telecomunicazione è indispensabile trovare i ricavi aggiuntivi 
che sostengano un nuovo ciclo di investimenti a tutti i livelli delle reti. Il modello di busi-
ness degli OTT (Over The Top) sembra al momento incompatibile. Le discussioni con i bro-

adcaster non sono né facili, né rapide. I fornitori di contenuti si dimostrano molto più fl essibili a 
realizzare partnership con i telco. L’esperienza di cubovision.

Introduzione1
Il Telco vede lo tsunami all’oriz-
zonte, ne misura la portata e valu-
ta le diverse alternative.
Lo tsunami è il video unicast, che 
già rappresenta in termini di Byte 
il contenuto di gran lunga più rile-
vante della rete americana e poco 
meno delle rete europee, fi sse e 
mobili.
Il problema è che i Byte dei video 
che entrano nelle reti continuano 
a crescere. La profezia di Negro-
ponte, secondo la quale tutto ciò 
che è via etere è destinato a trasfe-
rirsi via cavo, è vera a metà. Il bro-
adcasting si rivela ancora molto 
effi  ciente per gli eventi in diretta, 
sportivi, informativi spettacolari. 
Ma le reti unicast sono più effi  -
cienti per i fi lm, le serie tv, i docu-
mentari, i reportage, i programmi 
per bambini, cioè per quello che 
costituisce la metà della televi-
sione. Metà della televisione si-
gnifi ca oltre due ore al giorno per 
ciascun abitante o, ciò che conta 
ai fi ni dell’ingegneria di rete ita-
liana,  un Gigabyte al giorno per 
cento milioni di schermi termina-

li. Occorre prepararsi a un massic-
cio investimento sulla rete e a una 
architettura pensata per suppor-
tare i tassi di concentrazione tipi-
ci del video.
Sì, ma quando? E soprattutto fi -
nanziato da chi? Quando, non lo 
sa nessuno e chi dice di saperlo 
è un ciarlatano. L’unica cosa che 
possiamo imparare dalla storia 
sociale dei media è che i tempi 
di adozione saranno all’inizio più 
lenti di quanto previsto dai tecno-
logi e che a un certo punto il pro-
cesso si accelera sino a coinvolgere 
la universalità della popolazione. 
La televisione broadcasting in Ita-
lia ci ha messo dieci anni a entrare 
nel ͻͺ% delle case italiane, altri 
dieci anni per entrare nel %.  
È possibile che il suo trasferimen-
to unicasting avrà un ritmo simile.
Chi e come fi nanzierà l’investi-
mento è una domanda ancora più 
intrigante. Sinora l’emergenza in-
frastrutturale si è manifestata a li-
vello di videoserver e di cloud ed 
è ancora gestibile dagli operatori 
over the top.
Infatti Google, Apple e Amazon 
hanno molto investito sopra la 
rete. Ma questo è solo l’inizio. 

Al crescere del traffi  co l’effi  cienza 
si gioca anche ai livelli più bassi 
della rete e, in ultima istanza, si 
gioca anche nell’accesso, quindi 
a casa del Telco. Quindi il Telco 
deve porsi la domanda di come 
intercettare ricavi di un mercato 
che si svolge a casa sua.

Over The Top versus Telco2
Gli OTT (Over the Top), come dice 
il loro nome, stanno sopra e non 
vogliono condividere i ricavi. Se-
condo il loro punto di vista, l’in-
vestimento ai livelli medi e bassi 
della rete non è un problema loro, 
ma della relazione contrattuale 
tra telespettatore e Telco. I costi 
sottostanti e la concorrenza deter-
mineranno il corretto livello del 
canone ADSL. Questa è una posi-
zione inaccettabile per il Telco che 
lo porterebbe nella situazione che 
si chiama –con un termine brutto 
ma effi  cace - commoditizzazione.
Scaricare il costo dell’investimen-
to sul canone dell’ADSL inoltre 
rallenta lo sviluppo e infastidisce 
il cliente. Il target di clienti di-
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sposto a sostenere l’aumento di 
prezzo dell’ADSL – anche a fronte 
di una qualità superiore - è nu-
mericamente inferiore a quello 
interessato  a riconoscere una 
diff erenza di prezzo sulla visione 
dei fi lm HD , a fronte di qualità di 
fl usso e nitidezza. 
Per accelerare lo sviluppo delle 
reti è opportuno che i ricavi del 
Telco siano associati anche ai rica-
vi del mercato video e non confi -
nati nel mercato dell’accesso. 
Ovviamente Google e Apple han-
no il diritto di pensarla diversa-
mente,  possibilmente almeno 
pagando le tasse nei paesi da cui 
estraggono ricavi.
A questo punto però il Telco ha al-
tre due possibilità. 
La prima possibilità è quella 
di allearsi con un broadcaster o 
addirittura con tutti i broadca-
ster nazionali. Sembra un’ipo-
tesi protezionista, ma non lo è. 
Il progetto Canvas/YouView in 
Gran Bretagna, che vede insieme 
broadcaster e Telco ha avuto di-
versi ritardi determinati da una 
architettura molto pesante, che 
prevede persino le specifi che di 
un decoder nazionale. In Italia è 
ragionevole discutere un’ipotesi 
più leggera, più simile a quelle in 
discussione in Francia e Germa-
nia, che però contenga i due pun-

% di Smart TV vendute
(unità)

Smart TV

No Smart TV

20110,474

0,406

0,911

1,999

0,861

2010
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Italia

Italia
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Germania
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Europa

7,5 12,2

Numero Smart TV vendute
(milioni)

Figura 1 - La crescita delle Connected TV

ti forti del progetto britannico: 
una comune EPG (Guida Elettro-
nica dei Programmi) e un’Autori-
tà di certifi cazione dei contenuti 
e degli applicativi che non siano 
quelle governate solo da  Goo-
gle e da Apple. Telco e broadca-
ster hanno interesse a mettersi 
insieme per non subire le regole 
–comprese le regole di business- 
che sono dettate dagli OTT.
È un’alleanza quindi in qualche 
misura ineluttabile, ma che ri-
chiede molto tempo perché coin-
volge imprese che hanno modi di 
pensare molto diversi.

Il mondo TV del Telco2.1
Nel frattempo tutte le Telco han-
no avviato una propria attività 
televisiva di medie dimensioni 
su rete fi ssa e mobile. L’IPTV di 
Orange e Telefonica, BT Vision, 
Entertainment di DT, Cubovision 
di Telecom Italia.
Le soluzioni tecniche scelte sono 
diverse, ma tendono a convergere. 
In questa fase la rete IPTV comple-
tamente gestita, particolarmente 
sviluppata soprattutto in Francia, 
non sembra più la soluzione più 
effi  ciente per raggiungere la tota-
lità delle case. Si è dimostrata più 

fl essibile una rete non gestita, ma 
opportunamente vestita con una 
CDN avvicinata all’utente, con 
una cloud e con la possibilità di 
raggiungere sia i grandi schermi 
televisivi che tablet e smartphone.
Una volta scelta l’architettura di 
rete si deve approntare un’off erta 
editoriale che sfrutti il diff eren-
ziale positivo della rete unicast 
rispetto al broadcast. 
Ed è questa la seconda opzione 
per un Telco: a questo punto però 
il Telco si confronta con il mondo 
dei fornitori di contenuti, che è 
un’industria dove vigono regole di 
business del tutto peculiari e che 
si sono aff ermate nell’epoca della 
scarsità delle reti di distribuzione.  
Il modo più concreto per descri-
vere quello che avviene quando 
un Telco incrocia la industria dei 
contenuti è raccontare l’off erta 
Cubovision di Telcom Italia e il 
suo razionale.

L’offerta Cubovision di Telecom Italia3
Cubovision ha tre dimensioni: il 
Cinema, la Televisione e il Web. 
Un’area pay per view, una su ab-
bonamento e una gratuita.
L’area gratuita presenta il meglio 
delle web tv, una realtà che sta 
crescendo in quantità e, soprat-
tutto in qualità e ha ormai rag-
giunto, anche in Italia, un livello 
professionale che si apprezza non 
solo sul pc o sul tablet, ma anche 
sul grande schermo televisivo.
Youtube,  accessibile anche da Cu-
bovision, organizza i video in una 
modalità ancora tipica del pc.
Se si visita invece l’area Free orga-
nizzata da Cubovision, ma pro-
dotta dalle migliori web tv inter-
nazionali e italiane, si nota come 
ci siano oltre trenta editori, che 
vanno dagli allegri minicorsi di 
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English club, all’enciclopedia di 
OVO, l’arte di UltraFragola e le gag 
di Flop Tv, l’inesauribile archivio 
di documentari di Cinecittà-Luce 
e tanti altri.
Molti prodotti sono sorprenden-
ti per qualità e freschezza di lin-
guaggio.  
Ci sono diversi motivi che ci hanno 
spinto a mantenere una crescente 
area free in una off erta a pagamen-
to. È l’area nella quale il telespet-
tatore italiano prende confi denza 
con il video on demand, che ha 
l’innegabile vantaggio di migliaia 
di video a disposizione e pronti a 
partire, ma non è ancora così nor-
male e immediato come l’inserire 
un DVD o fare zapping. L’altro de-
cisivo contributo della dimensione 
free consiste nell’evoluzione dei 
linguaggi. Se le web tv crescono 
in qualità e sono sempre più vi-
cine alla tv tradizionale, la tv tra-
dizionale tenta di ibridarsi con le 
web tv. Alcune aree nate nell’area 
pay sono rimbalzare nell’area free, 
come i factual. Viceversa il cinema 
indipendente, che si è aff ermato 
grazie alla capillarità della rete, 
verrà a breve presentato in un ap-
posito canale nell’area pay. Saltare 
con il telecomando da un telefi lm 
mainstream  a un web movie è una 
bella esperienza televisiva!
L’importanza dell’area free di Cu-
bovision è così forte che Telecom 
Italia ha in programma di arric-
chirla nei prossimi mesi di rile-
vanti novità.
Stiamo progettando, infatti, un 
nuovo TG che dia la possibilità 
di scegliere tra diverse playlist di 
video notizie, con la possibilità di 
saltare le notizie che non interes-
sano. La piattaforma consente una 
notevole fl essibilità che si adatta 
ai tempi del telespettatore. Per 
i molti nostalgici dell’Ultim'ora 
televideo introdurremo anche ad 
esempio la videobreakingnews. 

Ma c’è di più.
Come Telecom Italia abbiamo rag-
giunto un recente accordo con Rai 
per la distribuzione tramite Cubo-
vision della ReplayTv, tutti i pro-
grammi degli ultimi sette giorni. 
Ovviamente non è un accordo in 
esclusiva, in coerenza con la mis-
sione di Servizio pubblico del no-
stro partner. Ma siamo sicuri che 
la catch up del Servizio Pubblico è 
l’educatore più potente all’uso del 
video on demand, come dimostra 
l’iPlayer della BBC, che ha som-
merso la rete di BT e ha trainato 
tutto l’OnDemand britannico.
La Rai si aggiunge così a la e MTV,  
costituendo uno share di catch up 
già doppio rispetto a quello BBC  
che riteniamo suffi  ciente per en-
trare nella dieta televisiva anche 
del pubblico italiano.
L’area in Abbonamento è quella 
in cui si gioca la partita oggi più 
importante. Il suo successo di una 
pay tv TV dipende dalla sua capa-
cità di essere in sintonia e di con-
nettere i cambiamenti della do-
manda, cioè dei pubblici televisivi 
e dell’off erta cioè della industria 
della televisione e delle industrie 
contigue quali il cinema, la musi-
ca e l’informazione.    
Per questo è nata l’esigenza di un 
bouquet di canali on demand.
Il formato è abbastanza semplice.
È diverso dalla pay tv lineare bro-
adcasting di Sky e di Mediaset 
Premium.
Somiglia per alcuni versi alle of-
ferte di Video On Demand su 
Abbonamento che sono esplose 
nel ͼͺͻͻ in America e nel ͼͺͻͼ  
in Gran Bretagna. Ma con alcuni 
importanti adattamenti ai gusti e 
alla maturità del pubblico italia-
no, che non è abituato a scavare in 
archivi sconfi nati.
Quindi i titoli sono presentati in 
una logica di canale. La formula 
grosso modo è off rire ͽͺ canali, 

ciascuno con ͼͿ titoli sempre di-
sponibili. Ogni giorno entra un 
nuovo titolo e uno esce.
Non è una formula rigida; infatti i 
programmi per bambini e le serie 
tv richiedono una programma-
zione diff erente paese per paese. 
In Italia ad esempio funziona la 
maratona per le serie On demand. 
Quando vengono pubblicate  
stagioni di Desperate housewifes  
i telespettatori italiani se li divo-
rano in una settimana! Mentre re-
agiscono meno alla pubblicazione 
degli episodi se trasmessi uno al 
giorno.
In Cubovision ci sono anche le Se-
rie tv e i programmi per bambini 
e ragazzi che hanno una forte im-
pronta con il brand del canale; in-
fatti l’editore è anche responsabile 
della programmazione.
Si tratta di brand fortissimi quali 
ABC, CBS, Nickelodeon, Cartoon 
network, Rainbow, Rai Fiction, 
Rai Bambini e Rai racconta; per 
citarne alcuni.
C’è un vento forte che spinge i ca-
nali a brand verso le off erte On 
demand su abbonamento. I brand 
dei canali che  hanno creato la te-
levisione lineare pay ora ne vengo-
no espulsi. Per il pubblico italiano 
“Lost” è un prodotto Fox e “CSI” è 
Fox Crime (in realtà sono ABC e 
CBS, come gran parte delle serie 
che vediamo su tv free o pay). Su 
Cubovision invece i grandi brand 
si presentano con il loro nome; 
per noi sono alleati preziosi.
Con brand Telecom Italia si con-
feziona un canale bambini e un 
canale di serie TV, anche in colla-
borazione con altri partner. Que-
sto canale  serie TV pesca nella 
straordinaria produzione di serie 
di qualità e di successo da tutto il 
mondo, soff ocate dalla program-
mazione main stream dei palinse-
sti lineari. Non solo la produzione 
tipo BBC, di cui l’attuale canale 
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Figura 2 - I grandi network atterrano con il loro brand sulla TV on line

Fiction è già la più completa ve-
trina in Italia, ma anche  serie in-
ternazionali dai mercati di tutto 
il mondo. L’ͺ% delle serie mon-
diali di successo non arrivano su-
gli schermi italiani, o meglio: non 
arrivavano prima di Cubovision. 
E poi non mancano i documentari 
di storia scienza natura, che sono 
oggi organizzati su tre canali. La 
qualità e i fornitori sono eccellenti, 
ma l’area documentari sarà a bre-
ve rivoluzionata con l’affi  damento 
in gestione a un consorzio di di-
stributori specializzati, che hanno 
avuto il supporto per questa ope-
razione delle associazioni dei pro-
duttori e dei distributori italiani 
di documentari. Per il mondo dei 
documentari il video on demand 
è una straordinaria occasione per 
sfruttare una modalità di distribu-
zione che è particolarmente adatta 
al prodotto documentario, molto 
di più di quanto non sia la fruizio-
ne lineare e zapping.
Un discorso a parte merita il nuo-
vo canale "Reportage" a cavallo 

tra informazione, cinema e do-
cumentari.  Anche questo è un 
singolare buco nella televisione 
italiana. I grandi reportage che 
vanno in onda nelle televisioni 
americane, inglesi, francesi non 
arrivavano in Italia e non hanno 
spazio nei palinsesti. Alcune sono 
produzioni maestose e spettaco-
lari e molto coinvolgenti. Spesso 
veri fi lm drammatici, che avvin-
cono per una serata e fanno rifl et-
tere a lungo. Entrano in program-
mazione anche sette grandi nuovi 
reportage ogni mese, presentati 
da un noto inviato di esteri della 
carta stampata che aiuta lo spetta-
tore italiano a conoscere il conte-
sto e gli eff etti sull’Italia dei grandi 
avvenimenti del mondo. 
Un discorso a parte merita il Cine-
ma di Cubovision, che è inevitabil-
mente il piatto forte del ristorante 
tv abbonamento all you can eat.
Quante volte vi è successo di aver 
voglia di vedere un fi lm e di non 
trovare niente che vi piaccia, an-
che se siete clienti di una pay tv? 

Con l’On Demand non può suc-
cedere. L’off erta Cubovision tv è 
organizzata su sei aree che sono 
come  multisala con ͼͿ scher-
mi ciascuno. Anzi di più, perché 
ciascuno dei ͻͿͺ fi lm disponibi-
li inizia quando decide lo spet-
tatore!
La base dei canali sono i cosiddet-
ti fi lm library, che cioè sono già 
passati nella tv lineare, ma che di-
mostrano di incontrare ancora un 
forte interesse del pubblico. Come 
negli altri Paesi però, accanto ai 
fi lm library è necessario propor-
re fi lm più recenti. Già abbiamo 
cominciato a programmare molti 
fi lm che non sono ancora passa-
ti per la televisione free e a breve  
inizieremo a programmare anche 
fi lm che non sono ancora passati 
neanche nella pay tv.
Come Telecom Italia non pensia-
mo però, a breve, di strappare alla 
pay tv broadcasting il ͼͿ% delle 
prime visioni, come invece già av-
viene in Gran Bretagna. 
Da subito invece prevediamo di 
avviare alcuni progetti che carat-
terizzano l’area Cinema. Il debut-
to del primo canale temporaneo, 
dedicato a un evento del cinema e 
al suo contorno. Cominciamo con 
“Sergio Leone HD”, quasi tutti i 
fi lm del regista italiano di maggior 
successo, che fanno da contorno 
all’edizione restaurata e integrale 
con i famosi ͼ minuti tagliati di 
“C’era una volta in America”, per 
scoprire una trama più coerente e 
un fi lm ancora più grandioso. 
A breve debutterà anche “Cameo”, 
un nuovo canale di cinema perma-
nente dedicato al cinema indipen-
dente di successo. Si è molto parlato 
di rivoluzioni nei sistemi di distri-
buzione televisiva. Prima gli switch 
del digitale terrestre, poi l’On De-
mand. “Cameo” ci introduce in una 
rivoluzione altrettanto importante: 
quella della produzione. Ci sono 
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più fi lm belli e interessanti di quan-
ti ne arrivino nei cinema e nella tv 
italiana. La rete costruisce e misura 
il successo di questi fi lm e “Cameo” 
li porterà ai sui televisori.
Infi ne l’operazione più ambizio-
sa per noi di Cubovision. L’area 
del cinema italiano verrà gestita 
dall’Anica, il che permette al Cine-
ma italiano di disporre delle risor-
se pubblicitarie del digitale terre-
stre senza che le limitazioni della 
pay tv lineare consentono di valo-
rizzarne appieno il patrimonio. 

Figura 3 - Una schermata dei canali in abbonamento di Cubovision

Cubovision: prossimi passi3.1
La fruizione televisiva si sta tra-
sformando e sempre più spesso 
la visione della TV avviene con 
un telespettatore impegnato an-

che con un altro terminale (PC, 
smartphone, tablet).
La nostra convinzione è che il 
“companion device” d’elezione 
sarà il tablet (si diff onderanno 
presto prodotti a prezzi più acces-
sibili); per questo motivo abbiamo 
deciso di fare una scommessa: ac-
quistare i diritti per la trasmissio-
ne live delle partite del Campiona-
to di Calcio Serie A TIM attraverso 
i dispositivi mobili.
Il cliente Cubovision che dispone 
di un tablet o di uno smartphone 
e di una SIM TIM ha già, compre-
so nel prezzo dell’abbonamento, 
la possibilità di guardarsi le di-
rette della SerieA TIM. Vedere la 
partita sul tablet è gradevole e co-
modo, ancora di più su reti ultra-
broadband.
E ancora.
Il Cinema su Cubovision non sono 
solo i  canali in abbonamento, 

ma anche tutti i fi lm current ac-
quistabili pay per view. Possiamo 
ormai dire “tutti i fi lm” dal mo-
mento che stanno entrando nella 
nostra off erta anche distributori 
che sinora non c’erano quali Rai 
Cinema e Warner. La novità nel 
mondo e in Italia è la possibilità 
non solo di noleggiare, ma di ac-
quistare per sempre il fi lm. Il fi lm 
resta in perpetuo nella cloud, ma 
l’acquirente può vederlo per sem-
pre e da qualsiasi device. Anche in 
questo caso un evidente progresso 
rispetto all’epoca del DVD fi sico, 
che pure aveva costituito la prin-
cipale voce di ricavi dell’industria 
del cinema per due decenni. 
Per il pay per view, la prossima 
decisiva novità sarà naturalmente 
una più razionale distribuzione 
delle fi nestre di sfruttamento, per 
far crescere le dimensioni del mer-
cato legale. Oggi i fi lm arrivano 
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in pay per view On demand ͻͺͿ 
giorni dopo l’uscita nei cinema. 
Talvolta questi giorni diventano 
ͻͺ, quando tutto l’eff etto lancio 
è svanito. In questo lungo tempo, 
quando l’attenzione al fi lm è an-
cora alta la pirateria spadroneggia 
senza alcuna alternativa legale.
Noi siamo convinti e stiamo lavo-
rando anche con i distributori a 
una soluzione win win, che con-
senta ai fi lm di arrivare sul mer-
cato legale prima, quando sono 
ancora nella curiosità degli spet-
tatori che li hanno appena persi 
nelle sale, o che nelle sale non ci 
possono andare. Metà della po-
polazione italiana infatti, non 
va al cinema neanche una volta 
all’anno!
Siamo sicuri che fi nestre di sfrut-
tamento adatte all’On line, accop-
piate con una ragionevole politica 
dei prezzi, possono consentire 
non solo di arginare il consumo 
non legale che non remunera gli 
investimenti, ma anche di aumen-
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Figura 4 - Schermi in movimento

tare le dimensioni del mercato, a 
livelli molto superiori a quelli che 
erano possibili nelle precedenti 
fasi del solo box offi  ce, poi della 
videocassetta o dvd da Blockbu-
ster, poi della tv free e pay. E se i 
ricavi crescono ci sarà il margine 
per coinvolgere nella distribuzio-
ne delle risorse anche gli esercenti 
delle sale, che restano indispensa-
bili a tutta la fi liera.

Conclusioni
La nostra esperienza ci porta a 
dire che non tutti i fenomeni che 
avvengono nell’industria del cine-
ma e della televisione sono ostili 
all’industria delle telecomunica-
zioni. Anzi è possibile incontrare 
molti partner e individuare mo-
delli di business di comune van-
taggio. Poco male se la partnership 
con gli aggregatori di contenuti si 
sta dimostrando diffi  cile, sia con paolo.dandrea@telecomitalia.it 

i broadcaster free e pay, sia con i 
nuovi aggregatori cosiddetti Over 
The Top. I fornitori di contenuti si 
stanno dimostrando più pronti e 
disponibili a sperimentare nuovi 
modelli.
In fondo se “content is king, distri-
bution and billing are queens”! ■
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I
l rapporto tra televisione e Internet è da tempo uno dei temi centrali nel dibattito sul futuro del-
la televisione. C’è chi sostiene che la rete continui a rappresentare una minaccia per l'industria 
televisiva tradizionale e che in tutti i casi le reti broadcast continueranno a veicolare contenuti 
che attireranno la gran parte del tempo e delle risorse degli utenti televisivi; un’altra corrente 

di pensiero ritiene invece che, anche alla luce della crisi del settore, accentuata dalla recessione 
economica, la televisione dovrebbe sfruttare meglio l’opportunità off erta da Internet per trasfe-
rire sulle nuovi reti servizi sempre più evoluti e personalizzati (a partire dai cosiddetti servizi 
non lineari), dando in questo modo notevole impulso alla domanda di banda (larga e ultra larga), 
condizione essenziale anche per la diff usione delle reti di nuova generazione.

Introduzione1
Passando dalle dispute ideologiche 
all’analisi dei dati, in realtà non 
emergono risultati univoci, anche 
se l’evoluzione in atto, soprattutto 
a partire dal ͼͺͻͼ, fa ritenere che 
Internet non sia più considerata 
un’opzione, ma una componente 
sempre più importante nelle stra-
tegie dei broadcaster.
Da un lato infatti tutte le rileva-
zioni dimostrano come il consu-
mo televisivo, in modalità lineare, 
continui a crescere, raggiungendo 
livelli mai visti prima (Figura ͻ).
Al contempo, se i consumatori 
guardano la TV più a lungo, è an-
che vero che sempre più persone 
guardano video e programmi te-
levisivi su Internet. In un recen-
te sondaggio svolto tra i propri 
spettatori, il network statuniten-
se NBC ha scoperto che non solo 
il numero di episodi di serie TV 
visti online è naturalmente in for-
te aumento da un anno all’altro, 
ma gli utenti sempre più spesso 
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Figura 1 - la crescita dei consumi televisioni (Fonte: elaborazioni ITMedia Consulting)

utilizzano modalità multiscreen, 
sfruttando anche le crescenti po-
tenzialità off erte dagli schermi se-
condari e dai social media.
Se il traffi  co Internet continuerà 
infatti a crescere, a ritmi impres-
sionanti, ciò sarà determinato 
principalmente dal video. Secon-
do Cisco, in Europa occidentale il 
traffi  co Internet su rete fi ssa cre-

scerà di quasi quattro volte, a un 
tasso medio annuo del ͼ% tra il 
ͼͺͻͻ e il ͼͺͻ, e il traffi  co video 
rappresenterà il Ϳ;% del traffi  -
co consumer nel ͼͺͻ, rispetto 
al ;ͽ% del ͼͺͻͻ. Il traffi  co video 
costituirà oltre la metà del traffi  -
co complessivo consumer già nel 
ͼͺͻͼ. Inoltre, sempre in Europa 
Occidentale, il traffi  co video su 
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reti mobili crescerà di quasi ͼͺ 
volte tra il ͼͺͻͻ e il ͼͺͻ, a un 
tasso medio annuo dell’ͺ%, e il 
video costituirà il Ϳͻ% del traffi  co 
dati mobile nel ͼͺͻ, rispetto al 
ͽ% del ͼͺͻͻ. Questo richiederà 
reti sempre più capaci di veicola-
re tali contenuti, lasciando aperte 
questioni legate alla gestione del 
traffi  co e alla qualità dei servizi 
che costituiscono una componen-
te primaria del dibattito attuale, 
che investe le comunicazioni elet-
troniche, incentrato sulla neutra-
lità della rete.

Internet video su TV in WE
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In tutti i casi, visto dal punto di vi-
sta dell’industria dei media, il qua-
dro che emerge è che gli spettatori 
vogliono sempre più contenuti 
video di intrattenimento, i pro-
duttori di tali contenuti vogliono 
distribuirli sul maggior numero di 
piattaforme e di schermi possibili 
e i titolari dei diritti sui contenu-
ti vogliono essere sicuri di essere 
adeguatamente remunerati. Una 
volta che queste condizioni si re-
alizzano, anche per l’operatore 
televisivo, pay o free, che opera in 
un mondo broadcast ormai matu-

ro e prossimo alla saturazione, di-
venta complicato giustifi care as-
senze o ritardi sull’unico versante 
in crescita: Internet (Figura ͽ).
Il problema principale, soprat-
tutto in Europa, è che fi no ad ora 
non è emerso alcun modello di 
business chiaro e convincente per 
questi nuovi servizi, che però nei 
fatti, attraverso l’off erta legale di 
contenuti pregiati e professionali, 
hanno avuto il merito di ridurre 
l’impatto, ancora oggi rilevante, 
della pirateria, che distrugge il 
valore dei contenuti protetti da 
copyright. 
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Figura 2 - Consumo Internet video in un WE (Fonte: elaborazioni ITMedia Consulting)

Figura 3 - Tempo medio speso online per guardare la TV (Fonte: elaborazioni ITMedia Consulting)

TV connessa e standard aperti: 
le strategie dei broadcaster FTA2

Di fronte alla sfi da dell’OTT la 
questione chiave per i broadca-
ster è soprattutto come adottare 
lo stesso modello che si è rivelato 
vincente (vedi discografi a ed edi-
toria) ed utilizzarlo per combatte-
re i nuovi entranti nell’ambito del 
proprio territorio. 
Due aree di sviluppo sono la so-
cial TV e gli schermi secondari. 
I broadcaster ammettono la ne-
cessità di avere una presenza sui 
social media e di collegarla all’e-
sperienza TV attraverso disposi-
tivi secondari. Ma le opportunità 
non sono aff atto chiare. La mone-
tizzazione tramite pubblicità non 
è al momento sostenibile, mentre 
permangono barriere dovute alla 
frammentazione delle app e alla 
carenza di economie di scala. E la 
correlazione tra attività sui social 
network, ascolti e ricavi da pub-
blicità tradizionale - che intuiti-
vamente dovrebbe essere positiva 
- si è dimostrata più complicata 
del previsto. Ad esempio, sebbe-
ne gli Mtv Music Video Awards 
di quest’anno abbiano ottenuto il 
secondo maggior numero di com-
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menti su social media di qualsiasi 
altra trasmissione TV (ͻͼ, milio-
ni), gli ascolti si sono dimezzati 
rispetto al ͼͺͻͻ. In realtà proba-
bilmente il contributo di social 
TV e schermi secondari è più in-
diretto e va inteso in termini di fi -
delizzazione degli utenti. Ma pro-
prio la problematicità di misurare 
tale contributo rende più diffi  cile 
valutarne l’importanza.
Il tutto avviene in un contesto nel 
quale comunque la relazione tra 
pubblicità e ascolti (costo contat-
to) nell’off erta lineare continua ad 
essere molto attraente per gli in-
vestitori, non determinando an-
cora quelle dinamiche distruttive 
che hanno caratterizzato tutti gli 
altri comparti dei media classici 
(editoria libraria, stampa quoti-
diana e periodica, discografi a).
Relativamente all’approccio FTA, 
le strategie più interessanti ri-
guardano l’ibrido OTT/DTT, di 
cui la tv connessa rappresenta il 
principale driver e la catch up TV 
(la programmazione televisiva in 
modalità non lineare o “del giorno 
dopo”) il servizio più attrattivo. Il 
modello più adottato è quello del-

lo standard aperto, tipo HBBTV in 
Germania e in Francia (ma anche 
UK e Spagna) o MHP in Italia e in 
parte You View nel Regno Unito.
L’obiettivo è di raggiungere una 
massa critica signifi cativa, in gra-
do di giustifi care dei ritorni in ter-
mini pubblicitari, coinvolgendo il 
maggior numero di broadcaster, 
FTA in primis (in Italia nel test 
Tivù On sono coinvolti Rai, Me-
diaset e Telecom Italia Media) ed 
estendendo il raggio d’azione su 
più mercati geografi ci. In questa 
direzione HBBTV rappresenta l’o-
perazione di maggiore successo, 
avendo creato le premesse per la 
più ampia adozione di tv set com-
patibili.
A giugno ͼͺͻͼ erano circa ͽ mi-
lioni i device HBBTV venduti in 
Germania e ͼ milioni in Francia e 
Spagna. Altri ͼ,Ϳ milioni HBBTV 
device sono previsti entro la fi ne 
del ͼͺͻͼ. Tuttavia, questi dati in-
coraggianti nascondono un’altra 
realtà meno attraente, relativa alle 
abitudini di consumo di coloro 
che posseggono i televisori con-
nessi. Di fatto non più del ͽͺ% si 
connette a Internet e sono molto 

meno quelli che lo fanno rego-
larmente. In Italia questa quota 
è valutata attualmente intorno al 
ͻͺ-ͻͿ%.
L’impressione è comunque che 
questa percentuale possa cresce-
re signifi cativamente una volta 
che i contenuti avranno un appeal 
maggiore, a cominciare da quelli 
dei grandi broadcaster, che molto 
spesso sono costretti a oscurare i 
loro programmi perché non di-
spongono dei diritti di trasmissio-
ne online.
Accanto all’off erta su TV set, 
il settore si caratterizza, come 
già anticipato, per una crescen-
te attenzione al multiscreen e 
agli schermi “secondari” (tablet, 
smartphone, pc). In questo ambi-
to la programmazione televisiva, 
in contemporanea con il tv set, 
ha come obiettivo di fi delizzare lo 
spettatore, che nel caso delle pay 
TV è l’abbonato e ridurre i tassi 
di abbandono, che tendono ad 
alzarsi in un universo sempre più 
ampio e competitivo di off erte e di 
canali concorrenti.
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Figura 4 - Tempo trascorso vs spesa pubblicitaria su supporti diversi, USA 2011 
(Fonte: Google su dati Nielsen, Glam Media, JP Morgan)

L’accesso ai contenuti pregiati on demand  
e la concorrenza alla pay TV3

La crisi dell’home video fi sico 
(modello blockbuster) e l’emerge-
re di nuovi agguerriti player come 
Netfl ix e Amazon / LoveFilm, ha 
aperto la strada a nuove opportu-
nità nell’off erta di contenuti video 
online, collegate alla distribuzio-
ne legale a pagamento attraverso  
noleggio o  vendita di fi lm e di al-
tri prodotti audiovisivi (serie TV, 
documentari).
La tipologia dei servizi prescel-
ta è molto diversa dal modello 
bundled ad alto costo (dai ;ͺ euro 
in su al mese) dei tradizionali bro-
adcaster pay TV (basic+premium) 
e si basa sull’off erta a richiesta, 
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I PAESE STANDARD MARCHIO AZIONISTI CONTENT 

PROVIDER LANCIO

AUSTRIA HbbTV No- singoli servizi e app n d ORF In corso pilota, atteso: 
2013

FRANCIA HbbTV TNT 2.0 n d
France Télévision 

TF1, Canal Plus, soci 
HDForum

FranceTélévisions: lug-
12 TF1: 4Q12 TNT 2.0: 

apr-13

GERMANIA HbbTV No- singoli servizi e app N d

ProSiebenSat.1, 
RTL, ARD, ZDF, 

Tele Columbus, KD, 
Primacom

Ottobre 2010

ITALIA MHP TivùON RAI, Mediaset, Tel. Italia 
Media

RAI, Mediaset, Tel. Italia 
Media Atteso: 1H13

PAESI BASSI HbbTV No- singoli servizi e app n d NPO, SBS, RTL 2Q12

SCANDINAVIA E 
FINLANDIA

Tecnologia proprietaria

Boxer (SW, DK), Plus 
TV (FI) Teracom STV (SW), SF Anytime Atteso: 2013

Riks TV (NO) NRK, TV2, Telenor 
Broadcast/ Canal Digital

NRK, TV2, Telenor 
Broadcast/ Canal Digital Ago-12

HbbTV No- singoli servizi e app n/a DR (DK), YLE (FI), NRK 
(NO),NorDig

In corso pilota in DK, 
atteso: 2013

SPAGNA HbbTV

Singoli servizi e app n/a RTVE, Telecinco, La 
Sexta,Antena3 Lug-11

TDT.COM Abertis Da defi nire Atteso: 2013

SVIZZERA HbbTV No- singoli servizi e app n/a SRG In corso pilota, atteso: 
2013

REGNO UNITO

Tecnologia proprietaria YouView BBC, ITV, Ch.4, Ch5, 
Arqiva, BT, TalkTalk

Gli azionisti + BSkyB e 
STV (ITV Scotland) Lug-12

MHEG-IC FreeSat HD BBC, BSkyB, ITV, Ch.4, 
Arqiva

BBC, LoveFilm, 
YouTube

BBC iPlayer: ap11
LoveFilm e YouTube

Tabella 1 - Iniziative ibride OTT-DTT sostenute da broadcaster in alcuni paesi europei, novembre 2012 (Fonte: elaborazioni ITMedia Consulting)

il cosiddetto Video on Demand 
(VOD), in modalità pey-per-view 
o transactional (TVOD) o per ab-
bonamento (SVOD).
Gli operatori nuovi entranti adot-
tano tutti un approccio over the 
top (in Italia tra gli altri Chili e 
Cubovision), perseguendo strate-
gie multiscreen molto aggressive 
e sfruttando il vantaggio competi-
tivo di un forte brand e di una pre-
senza molto consistente nel mon-
do delle piattaforme di accesso. 
Questi nuovi attori fanno leva 
sulla massa critica di utenti rag-
giunta grazie all’attività originaria 
e benefi ciano così di esternalità 

di rete per espandersi nel nuovo 
mondo connesso dei contenuti. 
iTunes ha iniziato a rivolgersi agli 
amanti della musica, che la ascol-
tano tramite dispositivi Apple, e 
oggi è diventato uno dei negozi 
di contenuti digitali più visitato 
al mondo. Amazon praticava e-
commerce, venendo libri, ma dal 
ͼͺͺ è proprietaria del servizio di 
video streaming LoveFilm e off re 
un analogo servizio sotto il mar-
chio Amazon Instant Video Prime 
agli utenti del programma di fi -
delizzazione Amazon Prime, che 
garantisce la spedizione gratui-
ta degli articoli acquistati online 

dietro pagamento di un canone di 
abbonamento annuale di ͋.
La stessa Netfl ix distribuisce il 
proprio servizio Watch Instantly  
a numerosissimi dispositivi, tra 
cui Xbox ͽͺ, Nintendo Wii, PSͽ 
della Sony, lettori Blu-ray e tele-
visori Sony, LG, Panasonic, Insi-
gna, Philips, Pioneer, Samsung, 
Toshiba, Yamaha, Vizio, l’iPhone, 
l’iPad, etc.
Ciò che distingue al proprio inter-
no questi operatori è soprattutto 
il modello di business, nel quale 
sembra emergere l’abbonamento 
SVOD, a costi molto bassi (dai  
ai ͻͺ euro mensili), ritenuto dal 
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consumatore più conveniente ed 
effi  ciente dell’acquisto del singolo 
contenuto, spesso a impulso, del 
TVOD.
Se guardiamo a quanto accadu-
to negli ultimi due anni negli 
USA, va sottolineato come i rica-
vi da SVOD, valevano ;,ͽ milio-
ni nel ͼͺͻͺ: crescendo di oltre 
il ͻͺ.ͺͺͺ%, hanno raggiunto, 
nel ͼͺͻͻ, ͋;Ϳ; milioni. Di con-
seguenza, lo SVOD è diventato 
il segmento più importante del 
mercato dell’online movie nel 
ͼͺͻͻ, superando il transactional 
VOD (quello di iTunes, che si fa 
pagare il noleggio di ogni singolo 
fi lm). 
Due le motivazioni di questo suc-
cesso: prima tra tutte, la decisone 
di Netfl ix di iniziare a farsi pagare 
direttamente l’accesso online e, 
in secondo luogo, la crescita degli 
utenti che usano l’online SVOD. 
Si tratta di un cambiamento epo-
cale nel modo in cui i consumato-
ri pagano per fruire di fi lm online. 
La maggior parte dei ricavi gene-
rati negli Stati Uniti dall’online 
movie nel ͼͺͻͻ derivano da mo-
delli di business di tipo rental che 
permettono accesso temporaneo 
ma non l’acquisto permanente 
(Figura Ϳ).
Netfl ix e iTunes hanno in comune 
il fatto di essersi focalizzati en-
trambi sul lato hardware del loro 
business e dunque sull’accessibili-
tà su più device: Netfl ix è presente 
su un gran numero di dispositivi 
connessi, mentre iTunes trae van-
taggio dalla crescente vendita dei 
device della Apple. Per capire il 
posizionamento di entrambi può 
essere utile paragonare ciascun 
servizio a quello dei competitor. 
Se Netfl ix primeggia nel mercato 
dello SVOD, al punto che il prin-
cipale concorrente, Hulu vale il 
ͻͺ% di Netfl ix, iTunes continua a 
dominare il segmento transactio-
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Figura 5: Modello di business (Mln $ - US) (Fonte: IHS Screen Digest)

Figura 6: Investimenti in contenuti originali come % dei ricavi di alcuni operatori 2011  
(Fonte: elaborazioni ITMedia Consulting)

nal, di cui detiene il ͽ%. In que-
sto segmento si segnala la crescita 
di Vudu, che ha conquistato l’,ͼ% 
del mercato. Una crescita dovuta 
ad una strategia simile a Netfl ix e 
che è avvenuta a discapito di forni-
tori altri rispetto ad Apple.
Se dunque contenuti legali e mo-
delli di business cominciano a de-
linearsi, la loro possibilità di com-
petere soprattutto in Europa con 
gli operatori pay consolidati e sot-
trarre loro abbonati – il cosiddet-
to cord cutting – è condizionato 

all’accesso illimitato ai contenuti 
premium, che spesso sono con-
trollati dagli operatori pay e che 
in tutti i casi si rivelano troppo 
costosi (minimi garantiti o mar-
gini bassi sul revenue sharing). 
Alcuni di loro, negli USA, stanno 
quindi puntando sulla produzio-
ne di contenuti originali, anche 
se i loro investimenti rappresen-
tano ancora una percentuale mol-
to bassa dei ricavi, soprattutto in 
confronto alla capacità di spesa 
dei broadcaster.
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I broadcaster pay TV, a loro vol-
ta, stanno adottando una duplice 
strategia. La prima, utilizzata at-
tualmente in maniera prevalente-
mente difensiva e già ricordata in 
precedenza, si basa sullo sviluppo 
della social TV e degli schermi se-
condari. 
La monetizzazione non è molto 
chiara perché inizialmente - vedi 
Sky Go o Premium Play di Media-
set – i servizi vengono off erti ai 
soli abbonati alla pay TV, gratui-
tamente, allo scopo di fi delizzar-
li e ridurre il tasso di abbandono 
(cord cutting). La monetizzazio-
ne tramite pubblicità al contempo 
non è sostenibile, anche perché la 
correlazione tra attività sui social 
network, ascolti e ricavi da pub-
blicità tradizionale come abbiamo 
visto si è dimostrata più complica-
ta del previsto.
Una seconda strategia, ben più 
aggressiva e rischiosa, consiste 
nell’off rire servizi “stand alone”, 
che svincolano una selezione di 
contenuti dal servizio principale 
dell’operatore, mettendolo a di-
sposizione senza dover sottoscri-
vere un abbonamento bundle. 
Chi ha intrapreso quest’avventura 
lo ha fatto con cautela: tanto Sky 
(vedi sotto), con Now TV, quanto 
MTG, con Viaplay, hanno man-
tenuto i prezzi del servizio OTT 
a un prezzo intermedio rispetto 
all’accesso agli stessi contenuti 
sulla piattaforma principale, in 
modo da non cannibalizzare ec-
cessivamente gli abbonamenti 
tradizionali, assai più redditizi. Al 
contrario il danese YouSee sta per 
lanciare il servizio OTT YouBio, 
che off rirà fi lm e contenuti TV per 
l’equivalente di €ͻͺ, cioè metà del 
prezzo chiesto per l’accesso dalla 
rete via cavo. YouSee sa di andare 

incontro a una perdita di abbona-
ti, ma è disposta a farlo per acqui-
sirne di nuovi, e si è detta pronta 
a reagire nel caso in cui i risultati 
economici non sostenessero que-
sta scelta. 
Il ͻ luglio ͼͺͻͼ BSkyB nel Re-
gno Unito ha lanciato il servizio 
“Now TV”, con un’off erta inizial-
mente limitata a fi lm, a cui si sono 
in seguito aggiunti sport e show 
di intrattenimento. Il servizio è 
accessibile su base pay-as-you-go 
ed è over the top, dunque non è 
necessario un abbonamento a Sky 
né un box Sky. Now TV permette 
l’accesso completo ai contenuti di 
Sky Movie per ͐ͻͿ al mese: più 
di ͺͺ fi lm, tra cui molti recenti 
blockbuster. Gli utenti hanno la 
possibilità di accedere a un cata-
logo di oltre ͻͺͺͺ titoli d’archivio, 
disponibili a partire da ͐ͺ. l’u-
no, fi no a ͐ͽ.; per i titoli più re-
centi. Entro la fi ne dell’anno Sky 
aggiungerà al servizio contenuti 
da Sky , Sky Atlantic, Sky One e 
Sky Arts.
Nel Regno Unito sono ͻͽ milioni 
le famiglie non abbonate ad al-
cuna forma di pay TV e Sky vede 
così la possibilità di crescere su 
una varietà di piattaforme, off ren-
do maggior fl essibilità rispetto al 
modo di guardare la TV. Il nuovo 
servizio si rivolge a quella larga 
parte del pubblico inglese, che, 
non vuole vincolarsi con un ab-
bonamento, tuttavia desidera un 
accesso occasionale a certi conte-
nuti d’intrattenimento.
Per questi operatori sarà cruciale 
mantenere un prezzo su tutte le 
piattaforme tale da valorizzare i 
contenuti premium, senza canni-
balizzare il proprio core business– 
dunque scongiurare il rischio che 
gli abbonati che abbandonino la 
piattaforma principale perché il 
servizio OTT è più conveniente. 
Al contempo è necessario porre 

Le strategie dei broadcaster pay TV4
l’enfasi sul maggior prezzo del 
servizio OTT rispetto ai concor-
renti, perché i contenuti off erti 
sono più pregiati.

Conclusioni
In un settore molto dinamico, in 
forte trasformazione e caratteriz-
zato da un elevato livello d’inno-
vazione, i broadcaster nazionali 
posso ancora trarre vantaggio 
dall’assenza di competitor in-
ternazionali (Netfl ix e LoveFilm 
su tutti) sia per l’incertezza del 
quadro economico, sia per l’anco-
ra scarsa presenza di banda, per 
mettere a punto strategie d’in-
gresso sul mercato, senza sconta-
re i ritardi verifi catisi in altre real-
tà (USA e Regno Unito su tutti). I 
tempi però sono molto ristretti e 
tra ͻͼ mesi il  contesto competi-
tivo sarà senza dubbio più agguer-
rito.
E’ evidente come tutti i player, free 
e pay, cercheranno di presidiare 
il settore in maniera sempre più 
ampia per mantenere la propria 
posizione di primato sul mercato 
televisivo nel suo complesso.
D’altra parte, mentre il mondo 
del FTA cercherà di trovare pun-
ti comuni (dagli standard aperti 
alle diverse strategie di vendita 
della pubblicità su internet nei 
confronti degli investitori) e svi-
luppare laddove possibile delle 
alleanze da “sistema paese”, le pay 
TV e Sky in particolare, si propor-
ranno come la reale alternativa al 
mondo OTT web nativo. 
Questo per due ordini di motivi: 
il primo perché sarà la tv a paga-
mento il vero terreno di scontro e 
di competizione (Figura ); il se-
condo e più importante, perché 
non è tanto nella sostituibilità tra 
pubblicità broadcast e Internet, 
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quanto nella disponibilità a pa-
gare e a estendere la massa critica 
degli utenti che si gioca il futuro 
di sostenibilità economica del si-
stema in tutte le sue componenti 
(remunerazione della creazione, 
produzione e distribuzione dei 
contenuti, sviluppo delle reti). 
E su questa grande partita i bro-
adcaster a pagamento, soprattut-
to in Europa, hanno ancora le mi-
gliori carte da giocare ■
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Figura 7 - Il contesto competitivo in Italia (Fonte: ITMedia Consulting)

Figura 8 - Ripartizione ricavi da servizi Over the Top per in Europa (Fonte: ITMedia Consulting 2012)
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N
egli ultimi anni si stanno sempre più aff ermando soluzioni di Voice over IP e Unifi ed Com-
munication, in grado di permettere razionalizzazioni infrastrutturali, garantendo al con-
tempo una molteplicità di soluzioni di comunicazione a livello personale e aziendale. 
In questo scenario, sostenuto dal Cloud Computing,  la proposta Telecom Italia di Next Ge-

neration VPBX/UCC risulta essere un vero e proprio workplace innovativo, basato  su una logica 
di completo mash up dei contatti aziendali. Elemento distintivo della nuova off erta è l’archi-
tettura di servizio che  benefi cia delle caratteristiche intrinseche di un servizio di Data Center 
(Nuvola Italiana) in termini di elevata disponibilità del servizio, aggiornamento tecnologico, 
sicurezza e compliance. Vediamo come.

Introduzione1
Nella comunicazione unifi cata 
strumenti e applicazioni intera-
giscono tra di loro per fornire al 
cliente l’accesso all’informazione 
sempre e dovunque. L’innovazione 
legata al concept NG VPBX/UCC 
(Next Generation Virtual PBX/
UCC) non risiede come in passato 
in un singolo strumento o applica-
zione da introdurre in azienda, ma 
nello spostare l’intero focus degli 
strumenti innovativi in base alle 
specifi che esigenze del cliente. La 
vera rivoluzione sta infatti nel nuo-
vo paradigma della comunicazione 
enterprise, ovvero l’oggetto della 
proposizione commerciale passa 
dallo strumento alla persona.
Il cambiamento è radicale: men-
tre prima era il cliente che doveva 
uniformare il proprio linguaggio 
al sistema di comunicazione, ora è 
il sistema adottato che deve adat-
tarsi al cliente e alle sue necessità 
(raggiungibilità senza limiti, mo-
bilità, convergenza, vedi Figuraͻ).

In questo articolo viene descritta 
la risposta di Telecom Italia alle 
esigenze di VoIP e Unifi ed Com-
munication del comparto Top 
Clients e Public Sector, proponen-
dosi di operare in totale sinergia 
con il Cloud o meglio la Nuvola 
Italiana, per sviluppare un’off erta 
personalizzata sul singolo dipen-
dente, che includa postazioni fi s-
se e mobili integrate, e servizi di 
UCC. 

Video

Web/Data

conferencing

Audio

conferencing

Mobility

Voice

Instant

messaging

Presence

& Status

Messaging

Figura 1 - Concept NG VPBX/UCC: focus sullo user

Scenari di mercato 2
I servizi di collaborazione e comu-
nicazione unifi cata consentiran-
no l’introduzione nelle aziende 
di maggiore effi  cienza operativa 
grazie alla velocità ed alla fl essibi-
lità dei nuovi processi informativi 
sia interni che esterni al perime-
tro classico enterprise; secondo 
i dati ͼͺͻͼ forniti da Forrester, 
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il mercato globale UCC salirà a 
;ͼ͋ billion già nel ͼͺͻͼ,  mentre 
la domanda per soluzioni cloud-
based sta crescendo rapidamente 
(CAGR (compound annual growth 
rate) pari a %) spinta dalle evi-
denze sul ritorno degli investi-
menti (ROI): nei prossimi sei anni 
le soluzioni UCC CLOUD cresce-
ranno stabilmente e si stima che 
nel ͼͺͻ esse rappresenteranno il 
ͽͿ% del mercato mondiale UCC, 
a partire da un dato che si attesta 
al ͼ% per il ͼͺͻͻ. 
L’adozione di soluzioni e servizi 
UCC in logica virtualizzata sarà 
facilitata anche dalla defi nizione 
di nuovi modelli di business abi-
litati in virtù dello sviluppo delle 
infrastrutture di DC (Data Cent-
er), come SaaS, PaaS, IaaS (Soft-
ware, Platform e Infrastructure As 
A Service), particolarmente adatti 
a sviluppare i target di mercato 
ad oggi non raggiunti da propo-
sizioni innovative grazie a mag-
gior facilità di implementazione, 

confi gurazione ed esercizio, oltre 
alla possibilità di erogare soluzio-
ni fl essibili e a crescita progressiva 
(pay as you go).
In particolare si evidenziano i se-
guenti trend principali (Figura ͼ):
■ I servizi VoIP continano ad 

essere il fulcro di ogni solu-
zione UCC, specie in modalità 
full managed, con un CAGR del 
,%, solo leggermente inferio-
re al dato relativo ai servizi di 
collaborazione (,ͻ%), ad oggi 
ancora poco presenti oggi nel 
perimetro UCC delle aziende.

■ Si accentua la richiesta di 
soluzioni IM/Presence, che 
nel ͼͺͻͻ si attestano al ͻ;% 
del totale dei servizi di colla-
borazione, con una crescita del 
ͻͺ,% per il ͼͺͻ al seguito del-
le migrazioni delle directory di 
posta da piattaforme gestite on 
site verso architetture hosting 
gestite da IDC.

■ I servizi di videoconferenza 
si affermano come compo-

nente delle nuove postazioni 
integrate (desktop IP), anche 
se la VDC in–room si delinea 
sempre come componente pri-
oritaria.

Forrester stima una crescita per 
i servizi Public Cloud con CAGR 
di quasi il ͻͿ% (vedi Figura ͽ), 
il che signifi ca che le soluzioni 
di hosting cresceranno circa tre 
volte più rapidamente rispetto ai 
servizi managed classici dove le 
componenti UCC sono deliverate 
on premise, e due volte rispetto a 
soluzioni di hosting privato dove 
le componenti UCC sono delive-
rate dal carrier in spazi dedicati 
al singolo cliente. Nei prossimi sei 
anni proprio grazie allo sviluppo 
dei servizi carrier in logica Cloud 
Computing sarà possibile da un 
lato lanciare sul mercato una su-
ite di servizi molto più completa 
e capillare, dall’altro abilitare le 
aziende verso modelli di business 
che si sviluppino in sinergia con 
le singole esigenze fi nanziarie, di 
performance e di sicurezza. Di 
seguito i  principali driver indivi-
duati:
■ L’adozione del Public Cloud 

Computing accelera la vendita 
dei servizi di collaborazione; 
le aziende operano in logica di 
pieno replacement o progressi-
va adozione di soluzioni SaaS/
IaaS al fine di ottimizzare tut-
ti i processi di comunicazione, 
compreso il flusso verso part-
ner e clienti.

■ I servizi in Private Hosting 
garantiscono maggiore effi-
cienza nel pieno rispetto dei 
requisiti di sicurezza (che ad 
oggi rappresentano il vero vin-
colo verso l’apertura a scenari 
di condivisione architetturale), 
tanto da crescere di circa l’% 
per anno fino al ͼͺͻ. Il valore 
del mantenimento di piattafor-
me dedicate risiede nella possi-
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Figura 2 - Forecast servizi UCC worldwide (Fonte: Forrester 2012)
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bilità per il cliente di richiedere 
SLA più stringenti con aspetti 
di security che soddisfano pie-
namente ogni esigenza. 

■ Lo scenario dei managed ser-
vices on site tradizionali e rela-
tive componenti di outsourcing 
vanno a perdere quote di merca-
to a vantaggio dei modelli pre-
cedenti. L’erogazione dei servizi 
in logica virtualizzata consente 
infatti ad un carrier lo sviluppo 
di economie di scala per tutti i 
servizi di outsourcing non rea-
lizzabili nel contesto managed 
classico; quest’ultimo cresce co-
munque, anche se con un tasso 
inferiore al % annuo fino al 
ͼͺͻ (con focus sui progetti di 
SIP trunking dedicati ai clienti 
con esigenze spinte di custo-
mizzazione).

2011

Growth 5.9%

Growth 7.9%

Growth 14.8%

Growth 1.8%
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Figura 3 - Crescita al 2018 dei diversi modelli di servizio (Fonte: Forrester 2012)

Concept di servizio Next Generation 
VPBX3

Nello sviluppo dei servizi mana-
ged all’interno della Nuvola Italia-
na, il driver fondamentale risiede 
da una parte nella radicale sem-
plifi cazione dell’approccio com-
merciale, dall’altra nella struttu-

razione di off erta in base a criteri 
di modularità e personalizzazione 
per singolo cliente, partendo dal 
modello generale di come oggi il 
mercato recepisce il concetto di 
comunicazione unifi cata. 
Le caratteristiche fondamentali 
del servizio sono modulate secon-
do il paradigma delle ‘;C’ (Figura 
;), che, interagendo e specializ-
zandosi, forniscono al cliente una 
modalità di comunicare total-
mente innovativa:
■ Connessione: la possibilità di 

collegarsi alle Reti da qualun-

que parte e in qualunque mo-
mento;

■ Comunicazione:  la possibilità 
di comunicare utilizzando si-
stemi ed applicazioni eteroge-
nee;

■ Collaborazione: la possibilità di 
usufruire di un layer condivi-
so di strumenti di produttivi-
tà come condivisione desktop, 
document sharing, accesso alle 
risorse UCC in mobilità, ecc.

■ Community: accesso ai servizi 
Enterprise da network sociali e 
di settore (ad es facebook, lin-
kedin, ecc).

Il modello delle ‘;C’ è l’elemen-
to guida del nuovo servizio NG 
VPBX/UCC che nasce integrato 
sui servizi di connettività a lar-
ga banda di Telecom Italia, sia in 
modalità VPN MPLS che Internet 
(off erte BB Hyperway e/o Alice 
Business Profi li), utilizzando le 
infrastrutture di Data Center per 
l’integrazione delle piattaforme di 
erogazione dei servizi (Figura Ϳ); 
l’off erta sarà commercializzabile 
sia su clienti monosede che mul-
tisede ed il modello allo studio 
contempla oltre alla componente 
fonia/VoIP tutte le funzioni avan-
zate di UCC che costituiscono il 
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Figura 4 - Paradigma delle ‘4C’, building blocks



 L
A 

NU
OV

A 
TE

LE
FO

NI
A

LA
 N

UO
VA

 T
V

 IN
TE

RN
ET

 D
EL

LE
 E

 C
ON

 L
E 

CO
SE

SE
RV

IZ
I

116

bundle base della proposizione 
commerciale (postazione inte-
grata per dipendente). L’idea di 
riferimento è la costruzione di un 
workplace innovativo, basato su 
nuovi strumenti in dotazione di 
ciascun utilizzatore come la di-
sponibilità di client applicativi su 
terminali smartphone, PC, barre 
web e portali di social network, 
in logica di completo mash up dei 
contatti aziendali.
Il nuovo servizio NG VPBX/UCC 
per la Clientela TOP si sviluppa in 
logica full IP Public Cloud, il tutto   
erogato centralmente da Nuvola 
Italiana, su infrastruttura condivi-
sa con gestione completa end-to-
end della soluzione (modello full 
managed).

SBC

SBC

SBC

Cust A

iSSW
SIP

PRI/BRI

Legacy PBX

Cust A

PE

DATA CENTER

Customer Sites

Rete Pubblica PK0

PSTN

Backbone

MPLS

UCC VPBX Gateway/SBC

Figura 5 - Architettura di servizio NG VPBX

Il modello d’off erta si sviluppa 
sulle logiche di servizio IT mul-
tivendor proprie dei servizi VoIP 
in esercizio e sul modello di at-
testazione di rete PKͺ. Il preesi-
stente servizio Alice IPPBX, ad 
oggi l’unica off erta VoIP Man-
aged per clientela TOP, si posi-
ziona sull’apice della piramide del 
mercato  (soprattutto in ambito 
industry fi nance),  dove Telecom 
Italia è presente con progetti ad 
hoc in logica Private Cloud. Il 
nuovo servizio introdurrà inve-
ce anche il concetto di scalabilità 
della proposizione UCC managed, 
implementando logiche di Public 
Cloud, quindi la possibilità di con-
dividere le piattaforme di servizio 
tra una molteplicità di clienti, sia 

in logica multi-tenant che multi-
instance (Figura ). Saranno abi-
litati anche modelli Hybrid CLoud 
e ovviamente Private Cloud, dove 
potranno convivere le piattafor-
me virtualizzate con scenari con-
solidati on site legati al mercato 
legacy.
Si intende sviluppare l’infrastrut-
tura Cloud attraverso l’interna-
lizzazione delle piattaforme abi-
litanti per la totalità dei servizi 
disponibili sulle varie tecnologie. 
Questo approccio prevede la ge-
stione di un modello di licencing 
ad hoc per disporre del service 
package completo delle singole 
tecnologie e riduce in modo dra-
stico il time to market verso il 
cliente. La gestione delle licenze 
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Evoluzione offerta

Top 50 PRIVATE CLOUD-Progetti ad hoc

Strategic

Large

Medium Enterprise

VPBX PLUS

VoIP+UCC

+MOBILITY

VPBX STANDARD

VoIP+UCC

VPBX BASIC

VoIP

VPBX  TOP

PUBLIC

CLOUD

Figura 6 - Target del servizio NG VPBX e bundle di offerta

si basa sul modello “pay as you 
grow”, ovvero un accordo con i 
partner tecnologici con progres-
siva acquisizione delle licenze a 
time slot predefi niti, con possibi-
lità di riutilizzo in caso di churn 
e copertura di software assurance, 
in modo da minimizzare il rischio 
di investimento e limitare gli im-
patti di aggiornamento delle piat-
taforme stesse.   
L’approccio di go-to-market pre-
vede l’inserimento di diverse tec-
nologie,  in modo da sfruttare 
sinergie con i partner sul merca-
to, ad esempio la condivisione ed 
l’intervento congiunto dei parchi 
istallati, il valore del brand e l’e-
voluzione tecnologica dei singoli 
vendor.
Dal punto di vista della user ex-
perience, il driver fondamentale 
del servizio NG VPBX/UCC pre-
vede che la postazione dipen-
dente sia composta da interfacce 
multiservizio, abilitate al traspor-
to simultaneo di applicazioni 
multimediali, come voce, video, 
messaggistica, presence, ecc. e 

convergenza FM (Figure  e ). Di 
seguito gli elementi tipici di que-
sta postazione:
■ telefoni IP;
■ softclient per postazione PC, 

sia per effettuare chiamate te-
lefoniche, che per usufruire dei 
servizi di UCC, eventualmen-
te corredato da terminalistica 
USB;

■ barre CTI (eventualmente inte-
grate sul client PC);

■ client smartphone per acces-
so a servizi di piattaforma in 
modalità CTI (canale dati ͽG) 
ed abilitazione alla “mobile in-
tranet”, servizi di convergenza 
FMC, etc;

■ eventuali add on software per 
l’interoperabilità con sistemi 
di terze parti (ad es. Microsoft 
Lync e IBM Lotus Sametime).

Se necessario, le sedi del cliente 
potranno essere equipaggiate con:
■ terminal adapter (ATA) per te-

lefoni analogici, POS e fax ana-
logico (abilitato alle trasmissio-
ni in Tͽ);

■ POS su IP (in base ai prodotti 
compatibili con le specifiche 
tecnologie);

■ FAX server/PO/IVR a seconda 
delle modalità di erogazione 
delle specifiche tecnologie;

■ moduli di resiliency/redun-
dancy ed apparati media gate-
way per servizi di SIP trunking 
e recupero delle piattaforme le-
gacy.

Le piattaforme tecnologiche devono 
potersi integrare con i sistema di po-
sta elettronica e directory aziendale 
del cliente, in modo da permettere 
di eff ettuare il click-to-dial diret-
tamente dai contatti nella rubrica 
mail e dalle liste utenti del sistema di 

Voice

Video P2P

Security

Presence

Mobility

Messaging

WEB Conferencing

Figura 7 - Composizione del canale multiservizio VPBX
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L’architettura Pk0 prevede l’utilizzo di 
nodi di controllo specializzati, i-SSW 
per Enterprise, che gestiscono l’inter-
faccia di rete con le piattaforme Virtual 
IPPBX, esclusivamente con protocollo 
di segnalazione SIP, secondo il mo-
dello “Managed” (il trattamento delle 
chiamate on net, ovvero tra sedi dello 
stesso cliente è interamente e com-
pletamente gestito dalla piattaforma 
IPPBX).
Di seguito Figura A illustra le principali 
casistiche di impiego della piattaforma 
Pk0 e la sua relazione di interconnes-
sione con le piattaforme di rete tradi-
zionali (PSTN), la Rete Intelligente e 
con gli OLO.
 

Architettura di rete 
Nel caso del servizio Voce sulla Nu-
vola, gli IPPBX sono istanze di Virtual 
IPPBX posizionate presso gli IDC Tele-
com Italia.
La soluzione di rete prevede l’interope-
rabilità tra il nodo i-SSW e l’istanza di 
IPPBX sulla base delle seguenti carat-
teristiche: 
■ il dialogo tra l’IP PBX e i terminali ad 

esso attestati (effettuato su protocol-
lo SIP, H.323 e/o proprietario) non è 
controllato dalla rete pubblica;

■ il Session Director è l’elemento che 
disaccoppia la rete d’utente (VPN 
MPLS) dalla core network di Tele-
com Italia; nell’ambito del servizio 
Voce nella Nuvola è previsto l’utilizzo 

di SD dedicati, posizionati nei POP 
OPB che forniscono la connettività IP 
all’IDC;

■ il Call Control è il nodo i-SSW che 
controlla con protocollo SIP le sessio-
ni entranti ed uscenti dal centralino IP 
PBX; 

■ il profi lo delle numerazioni pubbliche 
(GNR o numerazioni singole) è confi -
gurato su appositi moduli del i-SSW; i 
singoli derivati, nel caso di GNR, sono 
invece confi gurati soltanto sull’IP 
PBX;

■ la registrazione dei singoli terminali 
avviene direttamente sull’IP PBX (e 
non sugli apparati di rete centraliz-
zati); 

Rete intelligente

Terminale
tradizionale

Terminale
tradizionale

PBX

PBX
IP-PhoneIP-PBX

Soluzione IP Telephony

MG

INAP/ASE-R

Session Border Controller
Pubbllol

Interfacce di accesso
VoIP (SIP)l

MG

MG

BBNBBN (ex SGT)
Softswitch

Class IV
MG

Interfacce TDM di inter-connessione con OLO

(I SUP OBCTI-783)

Nodo di transito

WPN MPLS “X” WPN MPLS “Z”

WPN Protocolli interni VOIP TI
ISUP-TI

ISUP-TI

ISCTI-783

WPN MPLS “Y”

OLO

PSTN TI

Rete IP TI

(OPB e Accesso)

Softswitch
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Figura A - Architettura di rete PK0 
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iSSW CL5I

ISUP-IVS

Segnalazione

■ la localizzazione dell’IP PBX, nel caso 
di chiamata terminata verso un utente 
attestato a IP PBX, è gestita diretta-
mente dal nodo i-SSW, o con l’ausilio 
del SD, che provvede poi ad instrada-
re la chiamata verso il terminale d’u-
tente;

■ il modello architetturale richiesto alla 
piattaforma privata è a “Media Fisso” 
(Figura B). Con ciò si intende che il 
fl usso RTP (il media ovvero la fonia) 
non è direttamente terminato tra l’SD 
e l’IP-Phone, ma transita attraverso 
un media termination point (MTP), 
che segmenta il fl usso RTP in due 
parti: il segmento tra l’SD ed il MTP, 
il segmento tra l’MTP e l’IP-Phone. In 
caso di applicazione di un servizio te-
lefonico supplementare, che prevede 
la deviazione della chiamata in corso 
verso un altro end point (es. Music on 
Hold ovvero il cliente è messo in atte-
sa ed ascolta una musica di cortesia), 

il trattamento della chiamata è intera-
mente e completamente gestita dalla 
piattaforma IPPBX, che rinegozia il 
segmento RTP tra l’MTP ed il nuovo 
end point, lasciando invece “fi sso”  il 
segmento RTP tra l’SD e l’MTP.

■ il Media Termination Point è un ele-
mento costituente la piattaforma di 
Virtual IPPBX e come tale è posizio-
nato presso l’IDC ■

angelo.zumbo@telecomitalia.it

Figura B - Architettura a Media Fisso

UCC. Inoltre le piattaforme devono 
esporre delle interfacce web pubbli-
che, in modo da abilitare l’accesso ai 
servizi da web per la confi gurazio-
ne delle funzionalità tipiche della 
chiamata (trattenuta, trasferimen-
to, conferenza), nonché dei servizi 
UCC. Nell’ottica di fornire opzio-
nalmente servizi di videocomunica-
zione integrati con il servizio di NG 
VPBX/UCC, si andrà anche a svilup-
pare una  soluzione interoperabi-
le ed integrata con le soluzioni già  
presenti su Nuvola Italiana (Messa-
ge Cube, Intouch HD). 
Come descritto, il servizio NG 
VPBX/UCC abilita nativamente 
le aziende a funzioni complete di 
Comunicazione Unifi cata e Col-
laboration integrate su scenari 
Fisso-Mobile; nello specifi co ciò è 
possibile attraverso l’implementa-
zione su infrastruttura cloud di Nu-
vola Italiana dei virtual server FMC, 
dotando poi ciascun utente che lo 
richieda di un client di servizio da 
installare sul terminale mobile. Il 
terminale può essere lo smartpho-
ne personale dell’utente (scenario 
BYOD, Bring Your Own Device), 
nonché quello aziendale (anche su 
SIM OLO, il che garantisce un forte 
strumento di winback commerciale 
sul mobile). Gli utenti che aderisco-
no all’opzione FMC hanno accesso 
ad un insieme completo di servizi 
UCC da consolle mobile, come ac-
cesso ai contatti personali/azienda-
li, IM, presence, chat. Inoltre sono 
abilitati su terminale mobile tutti 
i principali servizi supplementari 
VoIP, come trasferimento chiamate, 
inoltro, call hold, call log, oltre alla 
consultazione delle directory. L’op-
zione FMC garantisce la massima 
fl essibilità per ogni user di decidere 
in ogni momento dove essere rag-
giungibile e quale direttrice sfrutta-
re per singola chiamata uscente, a 
seconda dei profi li tariff ari in essere 
sull’azienda.
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Uno degli elementi distintivi della nuo-
va offerta VPBX consiste nella nuova 
architettura di servizio che  benefi cia 
delle caratteristiche intrinseche di un 
servizio di Data Center in termini di:
■ elevata disponibilità del servizio: 

le infrastrutture di Data Center assi-
curano un livello di affi dabilità che 
non può essere garantito nel caso 
di installazione del centralino VoIP 
presso una sede cliente. Ogni ele-
mento che contribuisce all’eroga-
zione del servizio (facilities, infra-
struttura di networking e sicurezza, 
hardware, storage)  è infatti carat-
terizzato da un livello di ridondanza 
che assicura la massima resilienza 
in caso di fault. Le infrastrutture del 
DC sono continuamente monitorate 
e sottoposte a controlli con periodi-
cità defi nite dai diversi programmi di 
manutenzione, per il mantenimento 
nel tempo degli elevati standard di 
affi dabilità;

■ aggiornamento tecnologico: le 
piattaforme tecnologiche del Data 
Center sono oggetto di un continuo 
aggiornamento volto ad assicurare 
standard tecnologici, prestazionali e 
di affi dabilità in linea con quanto di 
meglio è disponibile sul mercato;  

■ sicurezza e compliance: i Data 
Center di Telecom Italia sono cer-
tifi cati ISO 27000 a garanzia della 
disponibilità, integrità e riservatezza 
delle informazioni gestite in ambito. 
Tale standard è conseguito attraver-
so un approccio che è tecnologico 
e di processo, guidato da attività di 
Risk management, che annualmen-
te assicurano l’adeguamento delle 
contromisure all’evoluzione delle 
minacce.  

Il delivery del servizio NG VPBX si 
basa sulle innovazioni realizzate in 

Scenario Data center e processi 

ambito Data Center per la gestione 
delle offerte di Nuvola Italiana, che 
trovano il loro punto di sintesi nella 
piattaforma di Cloud Engine di Tele-
com Italia.
I principali driver che hanno condotto 
allo sviluppo della piattaforma Cloud 
Engine sono:
■ la fl essibilità nel supportare l’evolu-

zione dell’offerta commerciale;
■ la necessità di minimizzare i tempi 

di rilascio del servizio al cliente ed 
il contenimento dei costi di delivery 
attraverso l’automazione delle atti-
vità.

La chiave di volta si è basata sull’a-
ver disaccoppiato il catalogo di offerta 
commerciale che racchiude i profi li di 
servizio noti al cliente, dal catalogo 
tecnico, che contiene la descrizione 
degli elementi infrastrutturali necessa-
ri per l’erogazione del profi lo di servi-
zio stesso. La piattaforma Cloud Engi-
ne consente di automatizzare tutte le 
attività di delivery infrastrutturale del 
servizio VoIP in Data Center, riducen-
do al minimo i tempi necessari per la 
confi gurazione di tutti gli elementi che 
contribuiscono alla sua erogazione. 
Il delivery automatico di un’istanza 
di servizio si basa sull’approccio del 
blue print: sul catalogo tecnico della 
piattaforma vengono preventivamen-
te inserite le “architetture di servizio”, 
che caratterizzano le risorse di infra-
struttura necessarie per l’erogazione 
dello specifi co profi lo di servizio. Per 
ciascun profi le di servizio viene defi -
nito nel catalogo il numero di machine 
virtuali che devono essere create, le 
risorse necessarie per ogni singola 
macchina virtuale in termini di CPU, 
spazio disco, storage, il tipo di siste-
ma operativo, i pacchetti applicativi da 
installare, la loro allocazione sul net-

work di Data Center, le confi gurazioni 
degli apparati di rete di livello 2 e 3, e 
le regole fi rewall. 
A fronte di un OL commerciale, la piat-
taforma Cloud Engine acquisisce il set 
minimo di informazioni specifi che per 
il cliente e procede in automatico con:
■ la confi gurazione degli elementi di 

rete e sicurezza del Data Center 
necessari per garantire la raccolta 
del traffi co MPLS proveniente dalla 
VPN cliente ed il colloquio con l’in-
frastruttura di erogazione del servi-
zio VoIP;

■ la creazione delle machine virtua-
li che ospitano l’istanza di servizio 
VoIP per il cliente;

■ l’installazione sulle machine virtuali 
del software di base e l’istanza ap-
plicativa VPBX secondo le caratteri-
stiche del profi lo richiesto.   

Al termine delle operazioni automati-
che di set-up delle componenti infra-
strutturali, il processo di delivery si 
completa con la confi gurazione del 
servizio VoIP, che viene svolta dagli 
operatori della CR attraverso gli ele-
ment manager della tecnologia VoIP.
Il processo descritto permette di rea-
lizzare al meglio il paradigma cloud, 
secondo il quale le risorse infrastruttu-
rali sono di fatto sempre disponibili e 
vengono rese di volta in volta fruibili al 
cliente che ne fa richiesta.
Il servizio VoIP VPBX è caratterizzato 
da livelli di disponibilità molto elevati 
ottenuti attraverso un approccio di tipo 
architetturale, cui si affi anca ed un 
processo di esercizio caratterizzato 
da tempi di reazione a fronte di ano-
malie che sono ridotti al minimo.  
Il monitoraggio continuo del servizio 
e dell’infrastruttura di erogazione  in 
termini di disponibilità e performance 
è assicurato dalla Control Room di 
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Figura 8 - Composizione dei “profili dipendente”

Telecom Italia, una struttura certifi cata 
ISO 27000 e che opera in conformi-
tà con gli standard ITIL di gestione di 
un’infrastruttura IT. Gli strumenti dia-
gnostici in uso presso la CR consen-
tono di rilevare tempestivamente l’in-
sorgere di un’anomalia ed identifi care 
l’elemento disservito, identifi cando 
altresì l’impatto sul servizio offerto e 
sulla clientela.
La possibilità di intervenire proattiva-
mente in h24 in modalità remota su 
tutti gli strati software dell’infrastrut-

tura, l’accesso diretto ai supporti dei 
Vendor e la disponibilità costante dei 
servizi di prossimità offerti dalle ri-
sorse del Data Center, assicurano la 
massima effi cacia in caso di fault con  
tempi di ripristino assolutamente con-
tenuti ■

Conclusioni
L’evoluzione dell’off erta NG 
VPBX/UCC di Nuvola Italiana 
traguarda sia l’integrazione in 
DC di un numero sempre mag-
giore di partner tecnologici, sia 
la progressiva abilitazione delle 
nuove feature di servizio in base 
al concretizzarsi delle roadmap 
di riferimento. Quindi il concept 
si delinea come una piattaforma 
abilitante a ͽͺ gradi rispetto 
alle evoluzioni del mercato, an-
che in ottica delle nuove esigen-
ze Enterprise giustifi cate dalle 
sempre maggiori convergenze 
infrastrutturali tra le piattafor-
me di servizio (quali l’apertu-

maurizio.zigrossi@telecomitalia.it

francesco.massafra@telecomitalia.it
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ra verso scenari di “fi liera” tra 
gruppi societari o tra aziende 
diverse, come capogruppo/con-
trollate, associazioni, azienda 
e fornitori/distributori, assicu-
razioni/agenti), il tutto sempre 
tenendo presente il focus verso 
soluzioni  che garantiscano la 

crescita dei saving e la protezio-
ne dei margini. In questo senso 
anche le architetture ed i pro-
cessi del Cloud Computing di 
Telecom Italia dovranno  neces-
sariamente seguire questo trend 
evolutivo, spostando l’ottica 
verso scenari di servizio globa-

li da veicolare su architetture 
full-IMS, per abilitare protocol-
li e modelli di interconnessione 
atti a semplifi care le procedure 
a supporto del nuovo modello di 
business ■

francesco.baldereschi@telecomitalia.it
cesare.dolci@telecomitalia.it

fl avio.ferrero@telecomitalia.it
nicola.lattanzio@telecomitalia.it
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I
l mondo delle telecomunicazioni è cambiato drasticamente negli ultimi ͼͺ anni e il modo in cui 
oggi le persone comunicano è decisamente più variegato e ricco rispetto ad alcuni anni fa. Le 
comunicazioni sono possibili ovunque, con qualunque dispositivo, su qualsiasi canale, in modo 
sincronizzato o non sincronizzato, sono tracciabili, durevoli nel tempo, personalizzate, multi-

mediali e, soprattutto, "social". Le società di telecomunicazione hanno l'opportunità di prendere 
parte a questo nuovo scenario, reinventandosi e adattandosi per fronteggiare le regole del nuovo 
mondo.

Introduzione1
Dando uno sguardo al numero di 
minuti spesi dalle persone comu-
nicando attraverso i vari mezzi 
digitali, si scopre che sono aumen-
tati nel tempo in modo consisten-
te. D'altro canto, se si considera 
quanti di questi minuti di comu-
nicazione vengono utilizzati attra-
verso i tradizionali sistemi di te-
lecomunicazione come linee fi sse 
e mobili o SMS e quanti vengono 
invece impiegati su nuove piatta-
forme, che negli ultimi ͻͺ anni si 
sono imposte sempre di più come 
email, instant messaging e, spe-
cialmente negli ultimi anni, social 
network, le cifre cambiano consi-
derevolmente (Figura ͻ).
Nei primi anni Novanta la linea 
fi ssa era di gran lunga il servizio 
di comunicazione più utilizzato. 
In eff etti, grazie alla maggiore dif-
fusione dei cellulari, da oltre dieci 
anni il numero di minuti voce ha 
continuato ad aumentare. La si-
tuazione ha subito un’inversione 
intorno al ͼͺͺͺ, soprattutto per i 
più giovani, quando altri servizi di 

comunicazione come SMS o email 
hanno preso piede a una velocità 
tale da causare una graduale dimi-
nuzione dei minuti voce utilizzati.
Intorno al ͼͺͺͿ, con l'avvento dei 
social network, sono nati nuovi 
servizi di comunicazione e per le 
community. Inizialmente pensa-
to come un luogo dove le persone 
potessero scambiarsi fotografi e e 
altre informazioni ad esse colle-
gate, i social network hanno pro-
gressivamente incorporato servizi 

di comunicazione tali da sostitui-
re, in alcuni casi, quelli più tradi-
zionali.
La fi ne del ͼͺͻͺ mostra uno sce-
nario in cui i giovani dedicano 
alla comunicazione un tempo tre 
volte maggiore rispetto a quanto 
facessero ͼͺ anni fa. La linea fi ssa 
sembra quindi destinata ad esse-
re abbandonata da questo gruppo 
di utenti che preferiscono di gran 
lunga le comunicazioni sui social 
network.

Social networking
SMS
Email
Mobile voice
Landline voice

Figura 1 - Ore impiegate nelle comunicazioni settimanalmente (16-24 anni – Regno Unito)
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Le Comunicazioni over the top2
Inoltre, l'ecosistema dei vari play-
er delle comunicazioni è cambia-
to notevolmente. In soli ͼͺ anni 
lo scenario è passato da un mon-
do in cui gli operatori delle tele-
comunicazioni erano gli unici a 
fornire questi servizi, ad uno in 
cui le società dell'orbita Internet 
sono entrate in questo ecosistema 
e, cominciando da outsider del 
mondo delle telecomunicazioni, 
hanno cambiato il modo in cui le 
persone comunicano. 
Le comunicazioni over the top 
sono arrivate in massa una volta 
che la velocità della rete Internet 
fi ssa ha cominciato ad essere suf-
fi cientemente veloce da permet-
tere di fornire queste tipologie di 
servizi. I primi tentativi di sosti-
tuzione dei servizi tradizionali di 
comunicazione non erano di qua-
lità; non è stato possibile risolvere 
i problemi di congestionamento, 
fi nché le tecnologie utilizzate per 
gli accessi non hanno raggiunto 
livelli suffi  cientemente elevati.
A quel punto le persone hanno 
iniziato a guardare a tecnologie 
come il Voice over IP come ele-
menti di rottura in un mercato ri-
masto stabile per lungo tempo. La 
verità è che queste soluzioni ini-
ziali non hanno portato al succes-
so sperato. L'iniziale vantaggio in 
termini di prezzo veniva superato 
dal legame che i servizi tradizio-
nali avevano con i servizi di acces-
so a Internet. Inoltre, l'esperienza 
degli utenti, basata sull'uso dei 
personal computer, non era suf-
fi cientemente elevata da portare 
all'adozione in massa di queste 
tecnologie over the top. L'adozio-
ne di queste tecnologie ha preso 
piede solo nel caso delle chiamate 
internazionali dove il risparmio è 
risultato suffi  cientemente elevato. 

Il mondo del mobile ha reagito in 
modo diverso. Con il passaggio in 
massa all'uso degli smartphone 
nei mercati principali gli svilup-
patori hanno cominciato ad avere 
le potenzialità per creare espe-
rienze d'utilizzo davvero potenti 
sui dispositivi mobili. Questo ha 
eliminato la barriera iniziale per 
l'adozione dei servizi di comu-
nicazione "over the top". Al gior-
no d'oggi, la diff usione virale di 
servizi come WhatsApp, Viber o 
Facebook è responsabile del cam-
biamento dei comportamenti de-
gli utenti appena descritto.

Il prossimo grande cambiamento3
Al momento il mercato della co-
municazione si sta evolvendo ra-
pidamente. Le comunicazione e 
la connettività si stanno separan-
do sempre di più nello spazio voce 
tradizionale. Mentre nei servizi 
tradizionali esisteva un dispositi-
vo connesso a una rete, oggi il te-
lefono sta iniziando a trasformarsi 
in una applicazione software che 
potenzialmente può essere ese-
guita su qualunque dispositivo.
Probabilmente questo sarà il 
prossimo passo nell'evoluzione 

Figura 2 - Il prossimo grande cambiamento

dei servizi di comunicazione (Fi-
gura ͼ): la scomparsa di un dispo-
sitivo chiamato telefono, la cui 
funzione è quella di rendere pos-
sibili le comunicazioni vocali e la 
sua trasformazione in un software 
che possa funzionare su molti di-
spositivi. 

La famiglia TU4
Considerando questo scenario, 
diventare leader all'interno del 
mondo Digitale richiede che si dia 
inizio a nuove linee d'azione che 
vadano al di là del tradizionale ap-
proccio delle società di telecomu-
nicazione. C'è un reale bisogno di 
creare nuovi servizi di comuni-
cazione che meglio si adattino ai 
nuovi contesti. Sarà quindi neces-
sario defi nire modelli di business 
sostenibile che rendano possibile 
modifi care l'evoluzione dell'eco-
sistema digitale.
Questo è il motivo per cui Telefo-
nica Digital ha di recente deciso 
di intraprendere con decisione la 
strada verso questo futuro crean-
do un nuovo brand: “TU”. L'am-
bizione di TU è di diventare un 
brand realmente globale che pos-
sa creare e immettere sul mercato 
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prodotti globali velocemente, in-
serendosi in diversi mercati e con-
correndo con altri brand dell'era 
over the top già pronti alla sfi da. 
TU creerà prodotti che potranno 
essere pubblicizzati  da Movistar, 
Oͼ, Vivo e altri brand commercia-
li di Telefónica e allo stesso tempo 
raggiungere i clienti della concor-
renza e i nuovi mercati in cui Te-
lefónica non ha ancora business. 
L'obbiettivo di TU è quello di ri-
durre le diffi  coltà dei nostri clien-
ti, semplifi cando ed arricchendo 
le relazioni tra clienti dando loro 
accesso ad una vasta gamma di 
servizi, incluse forme di paga-
mento semplifi cate.

TU Me5
Il primo prodotto che è stato lan-
ciato è Tu Me1. Una app per la 
"comunicazione tutto in uno" che 
funziona su iPhone e dispositivi 
Android. Permette di utilizzare 
allo stesso tempo più attività di 
comunicazione che normalmente 
sono presenti in app "over the top". 
È possibile eff ettuare chiamate, in-
viare SMS a tutti gli utenti TU Me, 
inviare messaggi vocali, condivi-
dere foto e far conoscere la propria 
posizione, il tutto gratuitamente.
Tu Me è uno strumento essenziale 
per una società di telecomunica-
zioni per intrattenere relazioni con 
i propri clienti e comprendere il 
loro comportamento all'interno del 
mondo  over the top. È il punto di 
partenza per riuscire a competere a 
pari livello con i nuovi concorrenti.

1 http://tumeapp.com

TU Go6
Una diversa proposta viene invece 
da TuGo, un prodotto della fami-

glia TU che vuole trasformare il 
tradizionale servizio di telefonia 
in un software che possa funzio-
nare su qualsiasi dispositivo: per-
sonal computer, tablet, cellulari e 
qualunque dispositivo del futuro. 
Avrà la "forma" di una app che 
possa funzionare su questi dispo-
sitivi e che possa fornire un'espe-
rienza che vada oltre quello che 
un normale telefono possa dare. 
Con TU Go è possibile utilizzare 
funzioni che stanno diventando 
sempre più comuni nei servizi di 
comunicazione che vanno oltre 
la chiamata telefonica o l'invio di 
SMS, il tutto in qualsiasi disposi-
tivo. Al suo interno comprenderà 
la funzione video messaggi o una 
timeline integrata delle comunica-
zioni. L'obbiettivo è di portare sul 
telefono una funzionalità che esiste 
soprattutto nei servizi over the top 
e allo stesso tempo creare una piat-
taforma in grado di evolvere alla 
stessa velocità dei nuovi servizi.
Mentre Tu Me è una app che può 
funzionare su qualsiasi rete mo-
bile, le caratteristiche di TU Go 
richiedono una profonda inte-
grazione con l'Operatore e quindi 
è un servizio che verrà lanciato 
dalle società di telecomunicazio-
ne locali come implementazione 
ai loro servizi di comunicazione 

TU Core7
Sia TU Me che TU Go lavorano su 
TU Core, il supporto tecnologico 
del marchio TU. TU Core è stato 
creato sull'infrastruttura di co-
municazione di Jajah, la società 
acquisita da Telefónica e che è ora 
parte di Telefónica Digital. 
La Figura ͽ mostra il ruolo di TU 
Core nel servizio TU Go (l'archi-
tettura per TU Me è simile, ma 
più semplice non essendovi la 
necessità di integrazione con l'o-
peratore locale). TU Core fornisce 
gli strati di "IP communication" 
richiesti per la messaggistica e 
per le comunicazioni vocali, men-
tre le specifi che di servizio logico 
vengono condivise tra gli strati 
di servizio e le applicazioni che 
risiedono negli stessi dispositivi, 
seguendo un approccio distribui-
to naturalmente negli ecosistemi 
correnti che si basano sulle app. 
Figura ͽ l'architettura TU Go

service

SIP Access

Local OB

Mediation IT System ngIN Media GW

Apps

Device

Figura 3 -  L'architettura TU Go

ordinari. Il piano è quello di af-
facciarsi sul mercato del Regno 
Unito come primo passo con il 
marchio Oͼ e di far seguire suc-
cessivamente gli altri paesi dove 
Telefónica ha attività.
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Ma il ruolo di TU Core va oltre la 
fornitura di una piattaforma per 
TU Me e TU Go, e l'obbiettivo di 
Telefónica Digital è di aprire questa 
piattaforma attraverso gli API (In-
terfacce per la programmazione di 
applicazioni) a terze parti (svilup-
patori o altri operatori che vogliano 
lanciare servizi similari a TU Go an-
che sulle proprie reti), così da cana-
lizzare nuove iniziative innovative 
che portino i servizi di comunica-
zione al livello successivo.

Conclusioni
Internet ha dato vita a un contesto 
che ha accelerato incredibilmente 
lo sviluppo di servizi e causato un 
forte impatto in aree come quel-
le dei servizi di comunicazione. I 
servizi necessitano di rapide mi-
gliorie e questo richiede l'uso di 
nuovi strumenti che permette-
ranno di raggiungere la velocità di 
innovazione richiesta.  

I prodotti a marchio TU sono il 
primo importante passo fatto da 
un grande operatore di telecomu-
nicazioni in questa direzione ed 
è probabile che questo faccia da 
apripista al modo in cui gli ope-
ratori concepiranno le comunica-
zioni negli anni a venire ■

carlosd@tid.es
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L'
importanza dei servizi di Istant Messaging e il ruolo della GSMA (GSM Association) per of-
frire, con il progetto Joyn, in un unico prodotto tutte le attuali modalità di comunicazione 
personale (audio, video e chat), arricchite tramite l’aggiunta della condivisione di foto e 
fi le.

Introduzione1
Negli ultimi anni c’è stata una 
rapida evoluzione  della comu-
nicazione personale in mobili-
tà e servizi quali l’IM (Instant 
Messaging) e la voce su IP (VoIP), 
già diff usi su internet, hanno af-
fi ancato gli SMS e le chiamate 
voce tradizionali. La diff usione 
di questi servizi  è stata favorita 
dal dispiegamento della banda 
larga mobile, con connessioni IP 
sempre più veloci ed effi  cienti, e 
dalla crescita esponenziale delle 
vendite di smartphones, che ha 
fatto proliferare le applicazioni 
di IM e VoIP e permesso il supe-
ramento della soglia critica alla 
diff usione.
Oggi su molti modelli di termi-
nali mobili sono disponibili nati-
vamente diversi prodotti di IM/
Chat e VoIP  (Facetime, Google 
Talk, BlackBerry Messenger), a 
cui si aggiungono le applicazioni 
scaricabili dagli Application Sto-
re (WhatsApp, Viber, Skype,…) e 
quelle per l’accesso in mobilità ai 
social network. I limiti di queste 
soluzioni sono due: la mancanza 
di interoperabilità e la scarsa in-
tegrazione con le funzioni tele-

foniche tradizionali. Il risultato è 
un’esperienza “frammentata”, in 
cui il cliente non può né comuni-
care con persone che non utilizza-
no la stessa soluzione proprietaria 
OTT (Over-the-Top),  né integrare 
questi servizi con quelli “classici” 
di un telefono mobile.
Dietro l’impulso dei servizi off erti 
dagli OTT e nell’ottica di miglio-
rare ulteriormente la comunica-
zione personale, nasce nel ͼͺͺ 
il progetto RCS (Rich Communi-
cation Suite) che assumerà suc-
cessivamente il nome di “Joyn”. 
Si tratta di un’iniziativa promos-
sa dall’Industry mobile e guidata 
dalla GSMA (GSM Association), 
con lo scopo di off rire in un unico 

prodotto tutte le attuali modalità 
di comunicazione personale (au-
dio, video e chat), arricchite tra-
mite l’aggiunta della condivisio-
ne di foto e fi le. Questo servizio 
è completamente integrato con i 
contatti della rubrica e, nelle in-
tenzioni di GSMA, dovrebbe es-
sere presente in modo nativo su 
tutti i nuovi terminali senza ne-
cessità di software aggiuntivo.
Con Joyn è perciò oggi possibile 
aggiungere la voce ad una sessio-
ne di chat o condividere fi le du-
rante una telefonata, il tutto con il 
supporto di una rubrica arricchita 
dove ad ogni contatto sono asso-
ciate le diverse forme di comuni-
cazione possibili (Figura ͻ).

Figura 1 - Le caratteristiche del servizio Joyn
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Lo scenario competitivo2
Una delle evidenze più rilevanti 
del mercato mondiale delle tele-
comunicazioni è rappresentata 
dall’aumento esponenziale del-
la vendita degli smartphones, in 
particolare a fi ne ͼͺͻͻ la pene-
trazione degli smartphones nei 
cinque Paesi Europei più avanzati 
risulta essere di circa il ;;% (fonte 
comScore). La diff usione di questa 
tipologia di terminali ha off erto 
agli utenti di servizi di telecomu-
nicazione mobile la possibilità, più 
o meno gratuita, di avvalersi mas-
sivamente di un’ulteriore moda-
lità di comunicazione personale: 
l’Instant Messaging. Questa non 
costituiva di per sé un’innovazio-
ne, in quanto vari servizi di mes-
saggistica istantanea via Internet 
si erano già diff usi in tutto il mon-
do a partire dai primi anni ͼͺͺͺ 
(MSN, Skype, webchat,…). Le li-
mitate funzionalità dei terminali 
avevano tuttavia rappresentato 
un’elevata barriera all’adozione su 
mobile di questi servizi, lasciando 
il monopolio della comunicazione 
interpersonale sostanzialmente 
in mano agli Operatori. L’avvento 
degli smartphones ha abbattuto 
questa barriera d’ingresso, per-
mettendo all’utente di scaricare, 
installare ed adoperare con facili-
tà applicazioni di IM più o meno 
gratuite (WhatsApp, Skype, Fring, 
Nimbuzz,…).
Questa modalità di comunica-
zione personale testuale, perfetto 
sostituto del tradizionale SMS, si 
è quindi progressivamente diff u-
sa ed insieme al mVoIP (fornito 
quasi sempre dalle stesse applica-
zioni) costituisce attualmente la 
principale minaccia ai ricavi degli 
Operatori. Secondo le previsioni 
di Informa Telecoms & Media (Fi-
gura ͼ), nei prossimi anni conti-

nuerà la crescita sia in penetrazio-
ne, sia in uso delle applicazioni di 
Instant Messaging sviluppate da-
gli Over-The-Top, lasciando intra-
vedere uno scenario in cui traffi  co 
e ricavi oggi generati da SMS ver-
ranno progressivamente sostituiti 
da traffi  co e ricavi da IM. Partico-
larmente signifi cativo è in questo 
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Figura 3 - Effetto dell'introduzione di WhatsApp nel 2011 sul tasso di crescita del SMS nei Paesi Bassi

senso l’esperienza dei Paesi Bassi, 
dove la diff usione di WhatsApp 
ha modifi cato il trend di crescita 
degli SMS portandolo da + ͻͽ% a 
- % in un solo anno.
Le prime iniziative degli Opera-
tori per contrastare questo trend 
sono state il lancio di servizi di 
Instant Messaging proprietari (es. 

Figura 2 - Messaggistica, previsioni percentuali di traffico mondiale
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TIM I’M, Vodafone ͽͺ, Fetion 
China Mobile) non interoperabili, 
che puntavano a diff ondersi fa-
cendo leva sulle comunità di base 
della propria clientela. I risultati 
di queste operazioni sono rimasti 
al di sotto delle aspettative sia in 
termini di diff usione, sia in ter-
mini di utilizzo; al momento per-
tanto per la gestione di questa si-
tuazione paiono possibili due sole 
strategie.

Nel 2007 un gruppo di Operatori le-
ader nel settore delle telecomunica-
zioni avanza la proposta di sviluppa-
re una piattaforma di comunicazione 
personale arricchita (Rich Commu-
nication Suite – RCS). L’iniziativa 
prende piede e nel febbraio 2008 di-
venta uffi cialmente un progetto della 
GSMA, che ne  defi nisce i requisiti 
di servizio, le specifi che tecniche e 
le relative attività di sperimentazio-
ne. Alla fi ne del 2010 i cinque più 
grandi operatori europei (Deutsche 
Telekom, Orange, Telecom Italia, 
Telefonica e Vodafone) si accordano 
per sviluppare congiuntamente una 
nuova specifi ca, denominata RCS-e 
(enhanced, ovvero migliorata), con 
l’intento di renderne la realizzazione 
meno costosa e quindi assicurare 
il massimo sostegno al lancio com-
merciale per un’ampia diffusione nei 
principali mercati europei e mondiali. 
La nuova specifi ca RCS-e è presen-
tata al Mobile World Congress del 
febbraio 2011,  raccogliendo il favo-
re della comunità internazionale e la 
formale adesione di altri cinque im-
portanti operatori: KPN (Paesi Bas-
si), TMN (Portogallo) e KT, SKT, LGU 
(Corea del Sud) ■ 

La nascita di Joyn

La prima consiste nel proporre ad 
un prezzo competitivo pacchetti 
integrati di traffi  co voce, traffi  -
co dati ed SMS, riducendo in tal 
modo l’appeal dell’off erta OTT. La 
seconda consiste invece nell’off er-
ta di Joyn, un servizio di comuni-
cazione nuovo, ricco, universale e 
interoperabile, concepito a partire 
dalla semplice constatazione che 
solo l’insieme di tutti gli Ope-
ratori, raccolti nella GSMA, può 
garantire al proprio cliente una 
soluzione con la fruibilità di un 
servizio Internet e l’universalità di 
un servizio Telco.

Monit’Ora e Labora...2.1
Il servizio si avvale di un insieme 
di caratteristiche standardizza-
te (specifi cate nell’architettura 
IMS), al fi ne di proporre al clien-
te un’esperienza completamente 
integrata, con la loro piena inte-
roperabilità in reti e paesi diff e-
renti. Può inoltre essere utilizza-

to sia in ambiente mobile sia in 
ambiente fi sso.
In buona sostanza Joyn off re le se-
guenti macro funzionalità: 
 chiamata arricchita;
 messaggistica evoluta;
 rubrica avanzata.
L'esperienza di chiamata arricchi-
ta permette al cliente, nel corso 
di una normale chiamata voce, di 
condividere varie tipologie di con-
tenuti multimediali come: imma-
gini, fi le o riprese video eseguite 
durante la conversazione. Il servi-
zio, inoltre, inibisce automatica-
mente le funzioni multimediali, 
quando mancano le condizioni 
abilitanti (ad esempio, se il termi-
nale dell’interlocutore non è abili-
tato, oppure se uno dei due non si 
trova in copertura ͽG).
La messaggistica evoluta  aggiun-
ge al classico servizio di Instant 
Messaging (invio di testo e con-
tenuti multimediali) l’accesso alla 
chat direttamente dai contatti 
della rubrica (Figura ;)  e la possi-
bilità di attivare  tutte le tipologie 
di comunicazione.

Figura 4 - La chat di Joyn
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La rubrica avanzata (Figura Ϳ)  
off re al cliente, una volta selezio-
nato il contatto, la possibilità di 
scegliere quale tipo di comuni-
cazione instaurare tra: IM, SMS, 
MMS, chiamata, invio di fi le e vi-
deo share.

Figura 5 - Il contatto in Joyn

I vantaggi 3
Rispetto a quando furono lanciati 
i tradizionali servizi di telefonia 
mobile, rappresentati essenzial-
mente da voce ed sms, le necessità 
dei clienti si sono fortemente evo-
lute grazie soprattutto allo stimo-
lo off erto dalle applicazioni rese 
disponibili dagli OTT. Per poter 
rispondere alle nuove richieste 
del mercato gli Operatori aveva-
no bisogno di far evolvere i servizi 
tradizionali secondo i principi di 
una maggiore ricchezza di con-
tenuti (aggiungendo il video e la 
trasmissione di fi le) ed una mag-
giore interattività e facilità d’uso 
(affi  ancando alla vecchia modalità 
di semplice invio di un messaggio 
testuale, quella nuova e arricchita 
della comunicazione istantanea), 
in questa ottica Joyn risponde 

perfettamente ai mutati gusti del 
mercato ed alle nuove esigenze 
degli Operatori.
Inoltre un servizio così concepito 
consente la massima interopera-
bilità (sia a livello nazionale, sia 
internazionale) e la disponibilità 
su una vasta gamma di termina-
li. Tali peculiarità si traducono in 
un chiaro benefi cio per il clien-
te: mentre oggi deve sapere quali 
piattaforme di messaggistica uti-
lizzano i propri amici e di volta 
in volta connettersi con le relati-
ve credenziali, con Joyn il cliente 
può comunicare universalmente 
con tutti attraverso una soluzione 
integrata nella rubrica, facile da 
utilizzare, interoperabile, fl essibi-
le ed innovativa.
Dal punto di vista degli Opera-
tori Joyn rappresenta la naturale 
evoluzione della propria off erta di 
comunicazione personale, basata 
sui tradizionali servizi di voce ed 
SMS, i quali, alla luce della ricca 
off erta di servizi resa disponibile 
gratuitamente su Internet, appa-

iono troppo limitati e costosi per 
poter reggere a lungo il confronto. 
L’introduzione di Joyn permette-
rà quindi di rinnovare profonda-
mente la proposizione commer-
ciale verso la propria clientela, 
consentendo agli Operatori non 
solo di continuare a mantenere i 
clienti sui servizi telco, ma anche 
di off rire loro nuove applicazioni 
ed utilizzi grazie al contributo di 
tanti sviluppatori ingaggiati gra-
zie al concetto di Service Exposu-
re su RCS.
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Figura 6 - Roadmap dei lanci commerciali dei principali operatori Europei (Fonte GSMA)

La commercializzazione4
Al momento il servizio Joyn è stato 
lanciato in Spagna (da Vodafone e 
da Telefonica) ed in Germania (da 
Vodafone). Riguardo le roadmap 
nei vari paesi si distinguono le se-
guenti milestone:
 Vodafone estenderà nel cor-

so del ͼͺͻͽ il servizio in tutti i 
Paesi europei, in cui è presente 
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(Olanda, Portogallo, Italia, Tur-
chia, Grecia, Irlanda, Repubbli-
ca Ceca, Regno Unito).
 Telefonica estenderà nel ͼͺͻͽ 

il servizio anche in Germania e 
successivamente in Regno Uni-
to e Repubblica Ceca.
 Deutsche Telekom a dicem-

bre ͼͺͻͼ partirà con il servizio 
commerciale in Germania ed a 
seguire in altri otto Paesi, in cui 
il Gruppo è presente (Austria, 
Olanda, Polonia, Ungheria, Re-
pubblica Ceca, Slovacchia, Cro-
azia e Grecia). 
 Orange entro fine anno lance-

rà il servizio in Spagna, a cui 
seguirà il lancio in Francia nel 
corso del primo semestre del 
ͼͺͻͽ e successivamente in altri 
tre Paesi europei. 
 A dicembre infine anche KT, 

SKT e LGU+ lanceranno il ser-
vizio Joyn in Corea del Sud.

I lanci commerciali vedranno af-
fi ancare agli attuali client scarica-
bili per Android e i-phone, termi-
nali con client nativi a partire da 
fi ne anno.

Figura 7 - Roadmap dei lanci commerciali di Joyn in Europa e nel mondo (Fonte GSMA)

L’esperienza Telecom Italia4
Nell’ambito del normale processo 
di valutazione per il lancio com-
merciale, Telecom Italia ha svolto 
nel ͼͺͻͼ un trial in campo, della 
durata di circa  mesi, coinvol-
gendo ͻͺ propri dipendenti, se-
lezionati tramite questionario di 
screening da community azienda-
li preesistenti. A tutti è stato asse-
gnato uno smarphone, chiedendo 
sia di utilizzarlo come cellulare di 
servizio, sia per comunicare tra 
loro durante l’intera durata del 
trial; inoltre a circa la metà è stata 

anche assegnata una chiavetta per 
connessioni wireless, per accede-
re ai servizi da computer.
Al termine del trial è stato fatto 
compilare un questionario dal 
quale sono emersi i valori aggiun-
ti del servizio: integrazione con 
la rubrica per contattare diretta-
mente gli altri utenti Joyn (servi-
zio nativo); immediatezza e ver-
satilità dei servizi; condivisione 
di fi le e foto senza interrompere 
la conversazione; multichat come 
servizio innovativo su device mo-
bile; integrazione di servizi di co-
municazione fra cellulare e PC. 
Complessivamente il giudizio as-
segnato al servizio è buono (voto 
medio superiore al ), con parti-
colare apprezzamento dei servizi 
di enriched messaging (chat sin-
gola e di gruppo con la condivisio-
ne di immagini). Inoltre gli utenti 
hanno dichiarato di gradire mag-
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La standardizzazione di RCS  si è svi-
luppata attraverso quattro Release di 
specifi che tecniche, ognuna delle quali 
ha ampliato le funzionalità della versio-
ne precedente.
 Release 1: costituisce la prima defi -

nizione del servizio mirata all'arricchi-
mento della voce e della chat inclusa 
la condivisione di contenuti, dove il 
driver principale è stato la rubrica dei 
contatti migliorata e totalmente inte-
grata con la suite dei servizi RCS.

 Release 2: introduce l’accesso a ban-
da larga e il miglioramento della mes-
saggistica e della condivisione di fi le.

 Release 3: concentrata sui disposi-
tivi a banda larga come dispositivi 
primari.

 Release 4: la versione più recente,  
incluso il supporto per LTE.

Nonostante il livello di standardizzazio-
ne raggiunto, per minimizzare i costi 
realizzativi si è deciso di commercia-
lizzare inizialmente una versione non 
troppo avanzata, denominata RCS-e e 
basata su un adattamento della secon-
da Release.

Lo standard
Le prossime versioni commerciali di 
Joyn saranno invece basate sulle Re-
lease RCS 5.0 e 5.1.
La Release RCS 5.0 (completamente 
compatibile con la specifi ca RCS-e)  in-
clude le nuove funzionalità di chiamata 
e videochiamata VoIP e lo scambio di 
informazioni di geolocalizzazione.
Nella Release RCS 5.1 (anch’essa 
compatibile con le precedenti) si in-
troducono ulteriori nuove funzionali-
tà quali la chat di gruppo, lo Store & 
Forward, il trasferimento di fi le durante 
la chat di gruppo.
I test di interoperabilità (IOT) sono un 
aspetto fondamentale nel processo di 
autorizzazione e certifi cazione, in quan-
to permettono alla società che effettua 
la procedura IOT di richiedere la licen-
za d'uso del marchio del servizio Joyn 
creato per RCS-e. Il marchio Joyn indi-
ca che il device, l’applicazione o il ser-
vizio offerto dall'Operatore è conforme 
alla specifi ca RCS-e ed ha soddisfatto 
i criteri di test. Il marchio è quindi un im-
portante elemento visivo di garanzia di 
perfetto funzionamento del servizio.

Il modo migliore per garantire un alto 
livello di affi dabilità servizi RCS-e  sul 
mercato è stato quello di defi nire il 
processo di certifi cazione e conformità 
del marchio come parte integrante del 
processo di IOT. Il processo di certifi ca-
zione normalmente utilizzato è pesante 
e lento, in quanto richiede l’ analisi del-
le tracce per ogni soluzione che viene 
sottoposta al processo di IOT. Al fi ne di 
massimizzare le sinergie tra i fornitori e 
venditori e al fi ne di accelerare il Time-
To-Market, il processo di IOT è stato 
progettato come un processo di auto-
accreditamento.
La base giuridica di tale auto-accre-
ditamento è coperto dal contratto di 
licenza, che deve essere fi rmato dalla 
GSMA e dal licenziatario.
Al momento stanno eseguendo i test di 
accreditamento, oltre a tutti gli Opera-
tori che hanno già deciso il lancio, an-
che le seguenti manifatturiere di termi-
nali: Samsung, HTC, LG, Sony, Nokia 
con Windows Phone 8 ■

giormente la possibilità di avere a 
disposizione entrambe le modali-
tà d’accesso previste (smartphone 
e PC), e la possibilità di scegliere 
dove rispondere, di avere un’iden-
tità singola per più device ed avere 
una piena integrazione del servi-
zio tra telefonino e PC.
Molti clienti hanno evidenziato le 
limitazioni di utilizzo del servizio 
legate al terminali impiegato, che 
è apparso con display e tastiera 
troppo piccoli rispetto alle esi-
genze d’uso ed ha evidenziato un 
touch screen poco sensibile, oltre 
ad una limitata autonomia della 
batteria.

Conclusioni
Come abbiamo visto, Joyn na-
sce dalla volontà degli Opera-
tori di migliorare la comunica-
zione personale, arricchendo la 
telefonia mobile tradizionale 
con servizi  di IM e condivi-
sione di contenuti, integrando 
poi il tutto in un’unica user in-
terface. Joyn perciò oggi non 
cambia i paradigmi fondamen-
tali della comunicazione, ma li 
migliora e li arricchisce, affi  an-
cando alla voce a circuito una 
serie di servizi IP. 

Con l’avvento di LTE il ruolo di 
Joyn (che ha già integrato al suo 
interno servizi IP-based) diventa 
ancora più centrale, diventando 
infatti la soluzione migliore per 
gestire la migrazione dalla voce a 
circuito a quella a pacchetto. La 
Release attualmente in campo 
rappresenta perciò il primo passo 
di questa migrazione, ovvero la 
voce a circuito strettamente inte-
grata a servizi IP, mentre il prossi-
mo sarà la sostituzione della voce 
a circuito con il VoLTE; ciò potrà 
avvenire attraverso un insieme 
di servizi basati su IP, tra cui la 
voce, tutti off erti simultaneamen-



 LA NUOVA TELEFONIA
SERVIZI

137

te all’interno di Joyn. In questa 
maniera il passaggio dal circuito 
al pacchetto avverrà in maniera 
assolutamente trasparente per il 
cliente,  evitando inoltre il rischio 
di avere molteplici soluzioni con-
correnti che frammentano l’off er-
ta di servizi voce sul mercato ■
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